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A I L E T T 0 R I.

A R V E à molti antichi filofofi, che il publi-

car le fcienze , e farle chiare à tutti, fuffe vn
gettar via le rofe,e lepetle,eperciò ofcuron

no le cofe conofciute da loro con hieroglifi,

mifterii, fattole, limboli ,& enigmi
,
quafi

più, che non fà l' iftelfa natura.Nel che fi di-

mollronnoiauidiofidepofteri,. & ingrati, ediffimilial

donator di quelle, e d' ogni grafia. Con tutto ciò fi troua-

no alcuni (fe ben pochiffirnij che cercan difenderli , con
dire, che così facendo manteneuano le fcienze nella repu

tatione e dignità loro
,
perche non eron capaci di quelle,

fenon i buoni ingegni,e le perfone ricche , e principali, i
chi erano dai buon ingegni manifefl:ate.E dicono che nel

faciritatle,epublicarle, vengono pareggiati i buoni con i

rozi intelletti, e le perfone illuftri, e principali con le vili,

e plebeie.Ne fi aftégono dal biafmar coloro,che han ten-

tato di fcacciar l'ignoranza del mondo, e diffondere in

tutte le lingue tutte le fcienze. Hota tra quelli, che fon taf

fati di quefta nota nobile e fplcndida , diqueft'infamia

honorata e gloriofa, nonfùmaichipiù iragione,òpiù

volentierla fopportaffèidi qiiel che faceua il diuinoMon
fig. AlelTandtoPiccolomini Arciuefeouo di Patràs,eletto

di Siena
;
il quale mentre vifle , ad altro non attefe , altro

non procurò, chedigiouareàtuttiedifar, che le virtù

intelietuali.fecondo la natura del bène,fIcómunicaffeno
à tuttigl’ intelletti, comequelche conofeeua quefta per
la maggior reputatione, e dignitài nella qual fi poffino , e
fi deuin mantener lefcienze, e quel poco, che ne appren-
dono gl ingegni rozi, non efler altro, chevnlumedafar
lifpiendere& ammirar maggiormente il molto , cheve-

donogliacuti,e,fublimi.E quando! Principi,egli altri ha-
ueffer delle cofe l’ifteffa cognitione.vedeua il buon Picco-

lomini , chefe alle cofe ineguali s' a^iungon cofe eguali

refultanoineguali; percheil fapere e fatto come le meda-
glie, le ftatue , le gemme , e fimil cole , che in diuerfe ma-
nifon molto differenti di ptegio;&: hauea veduto trale

fentenze notabili di quel grandifiimo, efantiifimo Pon-

tefice



tcfice della fua famigliaKo fecondo,che le virtù e le fden
ze fono à i principi in luogo di gemme, à i gentilomini

in luogo d' oro, à gli altri d' argento . 11 che forfè volle in-

ferir Platone, col dire, che i principi, efuperiori àgli altri

hanno dalla bontà diuina nella lor genitura vna miftione
d' oro

,
gli aiutanti, cioè i gentiluomini vna miftion d' ar-

gento. e gli altri di ferro, volendo intendere dei femi delle

fcienze, e delle virtù, che naturalmente vengono infufi.

Onde apparifce chiaro,che fi come vna portion d'oro pre-

uale à molte d'argento , & ad infinite di ferro, così il fape-

re,el valore orna Schonora molto piùle perfone princi-

pali, che tutte l'altre . Per quefto il buon Piccolomini ve-

dendo poter fatisfare il fuogiufto & ardente defideriodi

giouat à tutti , fenza pregiuditio d'alcuno, con la facilità,

e felicità pofiìbile s'ingegnò d'ornar la noftra lingua d'o-

gni fcienza: e quali fi doleuad'hauer fatto in lingua la-

tina infieme con alcun'altre bell'opere, nel fior degli an-

ni,e de gli ftudi fuoi la prefente parafrafi fopra le Mecani-
che d' Ariftotile , vedendo , che per elTer latina n' eton

priui quelli,che maggiorméte l'haurebben adoperata .Per

quefto.dunque, e per vedermi tra i fuoi forfè il più debo-
le , volendomi efercitare , m'impofe ch'io la traducefle in

quella lingua.e mel impofe con parole,che m'obligarono
àfarlo fenza poter recufare, ancor ch'io conofcelTe la de
bolezzamia, eia poca introduzzionenelIeMatemati-
che:&acciòpiu volentieri, epiù facilmentelofacefle,

mi mofttò il modo.ch'io doueua tenere,&infiemem'au-
uettì d' alcuni luoghi , che richiedeuano qualche muta-
tione, o aggiunta . Moftrommi parimente quanta vtilità

fulfe per apporrare , principalmente à gl'ingegneri, &
Architetti; trai quali fi trouano molti, che operano, e
fabricano con fottile inuentione qualche bella machina,
ma poi non hauendo. quel fecondo membro della fcicza

loro, chiamato da Vitruuio Ratiocinatione , non tanno

rèderne ragione alcuna , centra il precetto d' Ariftotile, il

qual dìce,chen6 balìa aftermar il parer fuo.mà fene dene
addur prone e demoliràrioni . Auuierc quefto à perfone,

che fe ben fon di bellillimo intelleto.nó dimeno fi fon po-
fteàcofi nobil'efercitio, fenza hauer altra lingua, che la

materna



matema.eren*a poter veder'i libri,oae li contégon le prò-

ue di tutte le loro azzioni; tra i quali fenza dubio tiene

il primo luogo que fto delle Mecaniche d'Ariftotile,e maf
lime purgato , e fatto chiaro dall' eccellentiffimo ingegno

& imméla dottrina del Piccolomini; oue so i veri princi-

pi) di quali tutte le machine, &iftrumenti,chelifonfa-

bricati fin bora, e li pofibii fabricar peri' aueaire . Non vo
glio dunque più trattenere quella commune vtilità,ne ef-

fer più lungamente difobediente à quello, à chi fon tanto

obligato. Ne m’è parlo fami molte aggiunte,oltre à quel-

le poche, che mi mollrò l iftelTo, anchorch'iofufle per-

fuafo da alcuni ad iaferirui vna raccolta di tuttelemachi-

ne, & illrumenti , che fono in vfo . ilchehòvolutodiffe-

rire, per farlo (fe à Dio piacerà 1 feparatamente in vn libro

particolare, oue metterò molte forti di machine, e nuo-
ue, e vecchie, così dà acqua,dà peli, e da macinare,come
anco daguerra , e ragionerò alquanto fopra gli vltimi ca-

pitoli di Vitruuio,chefontantoofcuti. inquello mezo,
lo Audio, l'efperienza , e gl'eccellenti in quella profelSo-

nemidimollretanno qual cola di più, e quelli principi)

mecanici d'AriBotile pigieranno piede, e faran fondamé-
to al libro delle Machine. Ouehaurò commoditàdi ag-

giungere, fe per poco faperein quello hauelle tralafciata

b trafcorfa cos'alcuna.Leggete dunque fpiriti gentili
,
&

habbiateobligo ad Arillotile della bella inuentione, & al

Piccolomini,dell’hauere fcoperto,e fatto conofcere.e ris-

pleadere quella bella e virtuofa gemma, il eh e non haue
ua prima di lui ardito pur di tentare alcuno. e viuete

felici.



7

PROEMIO DI M,
ALESSANDRO

PICCO L OMINI
ÌÌEL COMMEIiTO, 0 TIP' TOSTO TIEUA

Parafrafi lopra le queftioni Meca-

niche d’ Ariftotile.

ejsrsGt&a
b's&ijiisir-j

Vita la filofofia è diuifa in tre par

ti.fevogliam credere alli Stoid,&à
Platone, il quale difle nel Fedro,che
l'arte del dil'pmare è parte della filo-

folla; perche forfè vedeua.che effen-

do quella facultàragioneuole , vn
certo habito della mente cótempla-
tiua,il quale non potendoli chiamar
intelletto, o fapiétia teftaua che fuf

fe fciétia, e perciò parte della filofofia. Maffime cheque-
ita fa cultàhà litoi ptincipij, e cagioni proprie ,& vno ap-

propriato propollto
; del quale fe ci feruiamo a confegui-

le, o 1 bene, ol vero nelfaltre fcientie , non fegue per que-
ilo,che ella ffeparata dall’altre)non fi polli chiamare fci-

entia. Ma perchenon intendiamo effere Stoici, ne A cade
mici, mà Peripatetici . fegnitando Ammonio, Filopono,

eSimplicio, diuidiamolafilofofialbloindue parti, no-

minando l'vna contcmplatma , faltra operatiua . Perche
fe bene così quelli che operano, come quei, che contem-
plano

, vanno filofofando col mezzo della fpeculationei

nò dimeno perche la fpeculatione operatiua li eferdta,e
termina nell'opera, e la fpeculatiua acquifta perfezzione,
e fine in fe ftefla , & in fe Itela fi ripofa

, e quieta ;
diamo à

quelta il nome di conteroplaiiua, a quella d'opetatrua Si

diuide
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diuideloperatiua in due parti, nell'attiua, e nella fàttlua^

fotro la fattiua , che riguarda più tolto l'opera vtilc
, che

l'honefta, fon ordinate tutte quell’arti, che i Greci

o vero ì Latini Séllularias, enoi, manuali, poffià

domandare . Sotto fattiua
, che hà pet prindpal intento

l'honeftà.e conuien principalmente alla natura humana,
in quàto l'huomo è animai ciuile,végon cóprefe, la mora
le,lafamiliare,e la ciuile.Có la prima delle quali,nOi fteffi

(come adhuomini conniene)con l'offitio della prudentia

ordiniamo
, e regoliamo. Con la feconda gouerniamo la

moglie,! figli,! lerui, amminiftriamo i beni di fortuna , e
finalmente confetuiamo la cafa . Con fvltima foccorria-

mo , con ottimo gouerno alla Republica , & alla città , a
cui principalmente fiamo nati, e prodotti.E perche Telo-

quentia congiunta con la virtù , e con la fapientia appor-
tò lem pregrandiffimo ornamento.per quello molti han-
no creduto

, che l'arte del dire fia membro di quefta filo-

fofia ciuile. Della filofofia contemplatiua poi (come à
ciafcuno è notoj fi fanno tre parti la naturale, la Mate-
matica, e la Diuina. La Naturale confiderà, e tratta tutte

lecofe , chefimuoueno, inquanto comprendono il mo-
to : della quale fi fan tante parti, quanti gradi fono tra le

cofe naturali in quanto riguardano il moto; fi come, ol-

tre ài primi principiU corpi femplici,imilli, gl’imperfet-

ti, i metalli, le piante, gli animali, e finalmente gl'huomi
ni, eie lor parti. Ma la filofofia dinina, chiamata Metafì
fica la diuidono in due parti , delle quali l'vna confiderà

le fuftantie feparate da <^ni materia, non folo in confide

ratione, ma ancora inelfere, cioèquellementifemplici,

che non foggiaceno ad alcun mouimento ; come fono le

jntelligentie, eprincipalmétef ifteffoDio Ottimo Mafli-

mo.L altra parte della Metafifica, comprende cofe com-
munillìme, come quel che è, che chiamano ente,confide

tando lefue parti, e proprietà. Onde nafce, che da quefta

parte di Metafifica poflbn effer prouate, e dimofttateà

chi le negafle,tuttele cofe,checomenote fon prefuppofte

dall’ altre fciétie.La onde il Metafilico Se il Dialettico s'af-

tancano intorno almedefmo, cioè intorno à cofe com-
niuniffime, màcondiuerfatagione,e refpettoicomcfi
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può chiaro vedere appredo di Aleffandro , o più toflo di

Micael Etefio. E tanto baldi hauer detto della filofofia di-

uina, è naturale , non facendo per adeffo al propofito no-

ftroXa Matematica poi.che per terza patte tetta della fì-

lofofìa contemplatiua; perche confiderà il quanto ,
cioè

la grandezza,e la moltitudine, e quelle cofe riguarda len-

za alcun refpetto della materia , l'opta la qual fondate fi

ttouano; petò fidiuide in due parti, vna contempla ilnu

mero detta Aritmetica, l'altra riguarda la quantità con-

tinua, e fi chiama Geomettia; la quale.ancorche il nume
ro proceda, e nafca dalla diuifion della quantità cótinua,

non dimeno fuccede all' aritmetica, enonètanto nobile,
per molte ragioni.che fi polTon hauer da Boetio nell arit-

metica fua . Ciafcuna poi di quefte parti di matematica,
di nuouo fi diuide in altre parti, che non fono le arti fella

larie o manuali (come voglion alcuni, che fuor d’ordine,

e non bene le collocano folto il decimo d' Euclide, dal

qual libro ficauafololapotentiadelle grandezze) mài'

aritmetica comprende la muficajla geometria abbrac-
cia la ftereometria.la perfpettiua, la cofmografia, l'aftro-

nomia, e la mecanica; le quali tutte, ancorché non poffin

chiamarfipure e fincere matematiche.rilguardandoin
vn certo modo I a materia , nó dimeno matemaiiche più
conuenientemente che naturali fi deuen nominare, fi-

che dell' autonomia vien rettificato dalliftelTo Ariftoule

nei libri diurni; della mufica, e della perfpettiua nel fe-

condo dei principii naturali ; e fe bennon vi fuflè il tefti-

monio, e l'autoritàfua, non dimeno trattandoli quelle
con inftrumento matematico , matematiche doureb-
ben chiamarli: perche fi come ogni oratione enunciati-

uafi deue denominare dalla parola che fegnita il verbo
fuftantiuo, cosi dal modo, e forza del dimoftrare qual

fi voglia fcientia deue denominarli : eflendo che quando
diciamo, che fi genera l’huomo, oli fa bianco, perche
tanto lageneratione, quanto f imbiancare denota mo-
uimento, refolutamente affermaremo tali enunciationi
effer naturali: ma fe pronuntiaremo l’ huomo effer, quel
che è fo voglian dir ente, j o vero vn tutto

, o effer fuftan-

tia.ocofa limile, dicendo trouatC nelf huomo quefte

B cofe
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cofecómuniffime. cotali eminciationi potran chiamarli

metafifiche. Nell' ifteflo modo ,
affermando, chel'htio-

mofipuòdiiiiderin infinito fabrichiamo vna enuncia-

rione matematica; perche Ariftotilenel l’eftodei pnnci-

pij naturali , veftito d' habito matematico difputa del

moto : la onde ancora lefcienze dai mezzi, che nelle de-

moftrationi s'adoprano deuen pigliarli nome. Perche
dnnquela perfpettiua,!' aftronomia, la mufica , e Cmili

facilità fi trattano con illrumento . o ('perdircosl) con
mezo matematico , non è meratiiglia fe ragioneuol-

mente fi chiamano matematiche: il qual illrumento di-

moftrando nel medel'mo tempo, chela cofa fia , e perche

la fia , per tal cagione è creduto certiffimo . Nondimeno,
e noi altre volte difputando habbian Ibftenuto , & bora
affermiamo collantemente, chele demoliràtioni, diche
fi l'eruono i matematici.non fono quelle potilfime e prin

cipali ricercate da Ariftotile con ogni diligentia nei libri

della demollratione . Ondefegue, che altra fia la cagio-

ne,per la quale fon ripofle nel primo grado della certezza

fi come noi largamente nel libretto, che habbiacópofto
fopra la certezza delle fcientie matematiche dichiaramo
quella opinione con ragioni manifefliffime

;
pigliandone

occafione da Proclo, nel primo degli elementi. Adunque
le fciétie mecaniche,eirendo trattane con illrumento , e

mezo matematicojfenza dubbio fono conuenienteméte
cóprefe lotto la'geometria Chiamo iomecanichequelle
fcientie delle quali pollon cauatfile caufe. Sci principi)

di molf arti manuali, che impropriamente dal vulgo Ibn
chiamatemecaniche,perchcpiùtollo manuali, fellula-

iie,o banaufiche dourebben nominarli. Quelle arti dun-
que riceuono grandillìmo commodo, e giouamento dal-

le mecaniche, elTendo che con l' aiuto di quelle s'inuelli-

ganopenzano.eritrouano molti illriimenti, emachine
vtili nella pace,e nella guerra, e da quella inueftigare ma-
chinare, o penzare hanno fortito il nome. Sonoancora
le facilità mecaniche da efiernumerate fra le matemati-
che, fe ben trattano la materia el moto,come le cote gra-

ni, eie legìere; perche trattano quelle cofe con via,e mo-
do matematico, chefebenegl'iftrumentimecanici, eie

machi-



^TEST. MEC. D'UKIST. u
niachineiftefle, fonpenzate, etrouateperqualcheope-
ratione, non dimeno il mecanicOj coniiderato come caie

attefice. ftandolblo intento alle cagioni &c i i ptincipii di

quelle fi ferma, e fi tipofa nella fola contemplatione. Dal-

le quali tutte colegià dette
,
potendo chiaramente com-

pttndetfi.iotto qual filofofia iien collocate le fcientie me
caniche.qual fia f intento loto , c levtilitàcheneappot-

tano, e che modo di dottrina ; retta fole adeflb , che fac-

ciamola diuifione deh' operetta, chehabbiam ttàlema-
ni,dichiariamo il tuo titolo,efacciam manifefto finaimé

te à qual autore fi deui attribuite
.
Quefto libro fi diuide

in due parti, nell' vna delie quali, s' inueftigano le vere ca
gioni, Se i certi principi! di quaiitnttii penCeri, difegni Se

inuemioni mecaniche. tv eli' altra poi, ondeillibro hà
tolto il nome, fi propongono.e foliieno alcune queftioni,

e fi riducono commodamente a quei prìncipii.che prima
iifoniitrouati Ma perdichiarationdeltitoloèd’auiierti

re, che la qiieftione , eia propofitione fon differenti folo

in quefto,che la propofitione dicela cofa qnafi afferman-

do , e laquettioneproponedainiiettigariil ittelTo, con
modo diibiratiuo: fedirò àdeffo, perelempio, lecofeda
trarre fi fpingono più lungi con la fromba.che con mano,
farà propofitione, ma fedirò,perche piulQgi fifpingoro

lecofeda trarre con la fromba , che con mano! fatàque-
ftione, fi come ancora in Euclide, fopf vna linea retta co-

ftituireviitriangolodilati eguali, farà queflione propo-
nendola egli,accio che fi ricerchi: ma quella poi, al mag-
gior anguloè oppoftoillato maggiore , farà propolìtio-

ne.poi chelaptoponequafiaffetmar.do.Eintitulatodun
quell prefente libro , Le queftioni Mecaniche, il quale

nondifputaró fe fiad' Ariftotile, pernonli progiudicare

in caufa tanto manifefta : maffiirechefefarcm compa-
rationedalla frafi,o modo di dire di quefto libretto, e de
gli altri libri , e luoghi d' Ariftotile, oif egli fi fetiie dide-

nioftrarioni matematiche, fi come fà nella diiputa delf-

Itide, & in molf altri luoghi , ci chiariremo, cheqiiefta

è propria, epeculiarfrafi di Anftotile. Vna cola loia ag-

giungerò. che febenequefta operetta è breue.non dime-
no fi deue ftimare infinitamente , perche vi fi può cono-

B 1 feer
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fcer la forza del grande ingegno d'Ariftotile, eia fua doti

trina incredibile, hauendo inueftigato con tanta acutez-

za, e dichiarato con tal brenità le vere cagioni quali di

tutte le machine mirabili, che non folo fono ftate penza-

te, e ritrouate, mà anco di quelle,che fi penzaranno, e rì-

trouaranno.ll qual libretto per la fua ofcurità (poiché co-

sì la chiamano) non è flato alcuno , eh' io habbia veduto
fina quello giorno, che habbia tolto l’ imptefa di dichia-

rarlo, fuorché vn folo Leonico,del quale fi trouano alcu-

ne breuiflìme annotationi . Ma q nella , che coftoro chia-

mano ofcurità
,
procede così dalla gran deprauatione

, e
feorrettion delle parole , come anco , e principalmente

dall' ignoranza delle matematiche,le quali fequitandofi

con fommo e feruente ftudio al tempo d’ Ariltotile,e re-

llando ho^i quafi neglette,non dobbiam prender mera-
uiglia, fe aflomigliati i noftri tempi con quelli

;
quella fi-

lolbfia fene giace languida . Ma perche non è luogo que-

fto da deplorare le difcipline matematiche , balli quanto
ne babbiamo ragionato. Hauendo noi mafiime difputa-

to ampiamente dell' vtilità, e dignità loro , in vna operet-

ta,nella quale difendemmoTolomeo centra Gebro, che
li argomenta , conttadicendoli à molti luogi della fua

gran compofitione,chiamata Almagello. lo non dimeno
mi fon fatto incontro alla ofcurità fopradettadi quello

libro, con ogni lludio, cura, e diligentia che ho polluto,

rincontrando infieme molti tetti, che nelle librarie piu
famofe di Venetia, di Padoua, di Bologna, e di Fiorenza,

m' è ttato lecito vedere . Hò emendato per la maggior
patte quello libretto aureo veramente, e con quella pa-

lafrafi affai larga, epiena, opiù rotto commento fatto

chiaro. Ondes’iononm' inganno, fi potrà confeguire

chiara, e facile l’ intention d’ Atittotile. Ma perche

forfè troppo ci fiam dilungati in quello
proemio, fata bene, che all’

itteffa patafrafi, o com-
mento diamo

principio.



DEL C OMxMENTO;
O PIV TOSTO piena

PARAFRASI
Di M. Aleffandro Piccolomini nelle queftioni

Mecaniche Cap. I.

T>ellapotenzia deiprinciptj ^tdMecanici.

E bene al vulgo principalmente
quelle cofe apportano ammiratio*
ne, che di raro auuengono ; non di-

menci fapienti peri’ ardente defi-

deriodi faper Tempre più, quelle

cofe hannoinammiratione, delle

quali,auuenghino fpeflb, o di raro,

sii fono le cagioni afcofe& occulte,

e con ogni sforzo cercandole vanno
filofofando. Non fi mera cigliano dei terremoti, delle oC-

curationi del fole e della luna, delle inondano ni , delle

ftelle crinite, ed' altre cole ùmili, hamitedal vulgo in

horrore,perche conofcono perfettamente le caufe di tali

effetti. Confiderano poi con merauiglia molte cofe, che
auuengono à tutte 1 bore, delle quali non fanno la cagio-

ne.Quelle cofe ammirabili fono di due forti,vna di quel-

le,che pare che fecondofordin naturale interuenghino,
delle quali, com'habbiam detto, non ènora la cagione :

l’ altra di quelle, che fi fanno cétra l'otdinedella natura,

come fe le cofe grani afcendono,o le leggiere né vengon
di fopra, e moli altre cofe ùmili fotte dall’ arte, che alle

volte fupera la natura . Tali effetti dunque prodotti da
vna certa violentia, fi dicon auuenire oltrealla natura , e
la cagion loro, cioè lafiolentia iftefla

,
quando o non la

fapiamo , o la reputiamo di minor vigore , chenon fono
gli effetti,che dii dimoilrano,!' habbiamo vniuetfalmen
te iaainmiiatione:poichel' atte,benche imiti la natura

el'aiu-
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e r aiuti, molte cofe non dimenoper vfo noftro.opera di-

uerfamen te>da quelli .Nc per quello fi deue reputare me-
no imititticedclla natura, perche elTa in quel moJo ele-

gitifcer-opere lue, nehquale riftcfiinatura l'eleguireb-

t‘e, fe quelle iftelTeopetaffe. Perche febe ilinatura-non
eflenàoimpedita,inqual fi vogliaoperatione tiene l'iftef

10 modo vniforme , e i’ arte per effer l' voliti , l’ vfo e la

commoJità, chene apporta di molte maniere, e così pro-

ce le per molte, e diuerfe vie, con tutto ciò perogni via

parimente feguita la natura . La natura dunque elTendo

femplice.e non mti!tiforme,fe auuiene.che nói,non con-

tenti della fimplicità fui in molte ooortunitànoftre, ten-

tiamo qualche cofa cóntradilehallcoraeira contraflan-

do, eteiiftenJo, rendei noftri sforzi difficili : la qual diffi-

culti, o piu rodo retardanza, e pigritia volendo lupetare,

ne lì medierò d’ vn arte , con la qual finalmente , o fupe-

rando in tutto li sforzi e contradi naturali, o rimouendo-
11 in parte conduciamo à perfezzioaef opera rodra. V
arte dunque conlaqualpoflìamorefidere, erimediareà
queda dilficulrà chiamiamo raecanica , perche machi-
naodo cioè penfandocon ogni vigor della mente, ritro-

uUmo alcune michinationi, &idrumenti, coni quali

molf arti fi vanno efercitando . Dalla qual cofa è proce-

duto, che tutte le attihumili ,
efordide

,
e perciò non

liberali, per vn certo abufo hanno vfurpato il nome di

mecaniche, eflendo che più rodo manuali, fellulatie, o
banaufichedeuin chlamarfi. Perche foloquell'arte deue
effer giudicata mecahicha, con la quale, penrando_mol-
te michine, e ftrutture fi ritrouano, profitteuoli alle arti

manuali. Ne deue-dubitadalcuno.che la mecanicha non
fia da collocare debitamente tra le parti della filolòfia

conteraplatiiia, poi che. come lòggetta alla geometria,

penzi, e contemplai principi) d’ vn goannumero d'arti

iqualiptincipii .ancorché fieno indirizzati all’ operare,

noaperqiaedol-ifacultateròlnuéntrice non deuec'nia-

mirfi contemplatiua;, fi omeia geometria,'e la petfpet-

tiut fon reputate, e fóaoco'fitèmpratiué', ancorchefom-
mùnillrinoi principii al pittore , che riguarda l' operatic-

ne. Se in quella fiferma. Sdentia dunque; piu che atte fi

chia-
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chiamata la mecanicha ; maffime che Ariftotile ifteflb,

notifolonel principio delle qiieftioni mecaniche, ma
ancora nella genetatione degli animali^nflla metafilica,

& in molt’ altri luoghi ragionandodelle fcientie, llferue

dei nomed' arte impropriamente. Conqaefta dunque,
o l'cientia , od’atte mecanica reftiamo fuperiori in quelle

cole ,‘nelle quali dalla natura faremmo Ibprafatti , cioè

nel fuperarie cole maggiori , Col mezo delle minori , &
in quelle, chsellendodi pocaforza, egrauezza jnon di-

meno muoueno cofe piiigraui; e finalmente in quali tut-

te quelle cole, chea inueftiganp nelle queftioni mecani-
che: Le quali ancorché non poflin dirli totalmente natu-
rali, netotalmentematematiche, mà habbinol’ vna,er
altra fembianza

,
non dimeno fon piu propinque alle

qneftionì mecaniche : perche ellercitandolì fopta mate-
ria naturale, cioè fopra cole mobili, e ponderofe , come
tali ("elTendo chele atti Ibggette al mecanicoli pratichi-

no-mtorno alle pietre,al legname& à cofe limililmà con
modo matematico , con difegno , e propottione lì dimo-
ftrano. Ma qual fi vogli facilità , più follo denominar fi

dene dal modo del dimoftrare, che dalla materia fogget-

ta: e pero quella facilità verrà numerata, e comprefa più
rollo frale matematiche contemplationi, chefialena-
tnrali; Perche ficome tutti affermano della perfpetiua, e
della malica , lequali ancorché riguardino cofenarutali,

come fono le linee vifuali, le iraagini,le cofe fonore,[e li-

mili, perche fi dimollrano co via niatematica,ron collo-

cate tra lefcientie matematiche. Così le queftioni meca-
mche, nò applicate all’ arti manuali, inferiori, efoggette,

anchorche fien comuni allelpeculationi naturali , Si al-

le matematiche.nó diraenobifogna confeirare,che mag-
giormente s’ accollino alle facilità matematiche.

Delia dignità dellafgura circolare.

Gap. II.

H a V E N D o noidimofttato effer due fpetiedicolè

mitande,delle quali è ignota la cagione;vna di quel-

le che
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le che naturalmente aiiuengono, l’altra di quelle, alle

quali la natura contraila : fotto quello genere fon com-
prefi tutti gli effetti, che produce la forza delle mecani-

' che, dalle quali vedendo fuperata la natura vniuerfal-

mente ci merauigliamo r Perche chi non prenderebbe

ammiratione vedendo fpeflb da poca forza muouer vn
graue pefo,e malEine con f aggiungerli nuouo pefo! Co
me poffiam vedete nella lieua

,
perche quelche fenz’ elfa

non pofliam muouere, quell' ifteflb mouiam facilmente,

aggiungendo al primo pefo il nuouo pefo della lieua . A
chi non parranno quelle, e molf altre fimil cole meraui-

gliofe, finchenon làrà nota la cagione , molto più mera-
uigliofaonde tutte quelle cofe procedono! Nonèdun-
queinconueniente, chetai quellioai, chegià habbiam
chiamate mecaniche,efrendo prodotte da mirabil cagio-

ne. fieno ancor effe mirande. La cagione è la figura circo-

iare,deilaquale,che cola può trottarli più ammirabile?
Poi chela natura del circolo è prodotta da cofe infieme
contrarie, ritiene infieme contrarietà, fi muoue in vn me-
defmo tempo di mouimenti contrari), & vna ifteflà linea

che fi parte dal centro , non fi muoue tutta con egual ve-

locità, màvn punto in ella fempre tanto piùvelocemen-
te fi muoue, quàto è più diftantedal centro. E quellefon

le cagioni, onde interuengono infinite cofe mirande,che
per le quefl:ioni,chc fi addurranno fi faran manifèfte.Ma,

che la natura del circolo fia collituita da cofe infieme có-
trarie.da quello è manifello, che il circolo vien prodotto
da cola ferma, e da cofa moffa ; nonché, oli faccia dal

centro ,
edalla circunferentia , onero da vn piede fermo

del compafio , e dall' altro girato attorno
,
poiché il cen-

tro none parte feparata.o da perfe , mà accidente ellerio-

re alla natura del circolo, perche vien latto dal compafio.

Mà quella è veramente da accettare per vera origine, e
coftitutione del circolo, che ne infegna Euclide; cioè

quando vna linea retta, llandofifio, & immobile vno
delli termini fuoi figira attorno .- fi come parimente , al-

Ihora fi collimifce , e forma la sfera ol globo , quando la

fuperficie di vn femicircolo fi volge attorno, llando il fuo
diametro fermo,6i immobile. Adunque il circolo hà ori-

gine
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gìnedacofaferma, eda cofamolTa.perchevien fatto dal

volger attorno Vna linea rerta , fin che torni al luogo pri-

miero. ftando fermo, Scimmobilel' alrro Ino termine . Il

circolo parimente ritiene inlieme cole contrarie, perche
quella linea circolare, che lo chiude, non potendo elTer

diuifa per larghezza,hà in vn certo modo infieme due co

le cótrarie, cioè il c5cauo,el cóueffo;lequali due cole fo-

no oppofte r vna all' altra.non altrimenti.chefieno fra di

loro il grande, el piccolo; dei quali fi comeilmezo èl'e-

gualità, così del concauo, e del conuelTo, è mezo la retti-

tudine : perche fi come qualfia grandezza maggior di

qual altra fi voglia
, volendola far minor di quella", è ne-

celTario prima farla eguale, così per ndurteil concauo
in cohuelTo, bifqgna prima ridurlo alla rettitudine . Si

muoue ancoia 11 circolo di mouimenti conttarii
, o con-

trapofti,perchemfiemefimuoue'airalto,al baffo, allade

fttai& alla finiftta banda , -non che di fua natura il polla

inquelld rittouar veramente alcuna patte delira , o lini-

Ura.fuperiótefo inferiore (perchenó è nel circolo alcuna

'di quelle diùerfitàjin quanto circolo, ma folof efteriore,

e l' interiore",màho cosi parlato, e parlerò peri' auenire,

nò riguatdado.ia natura del circolo, mà conliderando il

lito.o la pofitione di chi legge, o-lcriùe, acciò più chiàra-

métes' intédiiiole colè che li dicono.Adunque il circolo

lì muòuèinsù , &ingiu, il che aperto,e chiaro dimollra
la linea,che lo defcriue,perche fieli comincerà àmuouet
in sii,ancorché mai ritorni in dietro.non dimeno Tempre
con moto continuo, finalmente dall' altra parte ritorna

al luogo onde cominciò à muouerfi, e termina, eiìnifce

ilfiuomouimento nel luogo onde li dette principio, il

che non haurebbe potuto fare, fie non fulTe inlieme fiper

cosi dire; parimente dificefia; talché elTendo flato il fino

motovnfolodinumero, ènecellatioconfellarc, chenel
medefimo tempo quella linea li lia moll'a in giufio & in

fufio. llche parimente, e meglio li può vedete,nelle elite-

mitàdeldiametro.perchenon prima vn termined' eflb

fene ficende al baffo, che 1 altro è necellitato ad' aficende-
re . Da quello han tolto occalione molti di fabricar mol-
te cofe, che ne fanno per ammiratione llupite ,

perche

C con
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contemplando effi quello moto contrario nella natura
del circolo, penzonno per mezo d’ elTo poter elF ettuare,

che có vn moto folo molti circoli , nel medefimo tempo,

l'vno con moto contrario all' altro li volgefler attorno.

Laonde compofti molti circoletti , fabricarono alcune

machine, ammirate dal vulgo, come fono quelle, che

chiamano i Greci àvTtmijet'ìa & altre limili,

che occultando, nei fine ,
la caufa del moto loro pareua,

che per fefteffe concitate lì moueflero, e neiluohgi facri,

e nei teatri erano in vece di fpettacoli propoìte . Di
quello genere fono molte forme di horologij , e final-

mente tutte le machine , che di varie rotelle , e cer-

chietti verfatili li compogono : fi come ancora , eran

quelle,che hor fon tre anni alcuni bagattellieri.o giocola-

tori.per farguadagno fopra la merauiglia degli huomini
per le Citta.e callelli andauon publicamente moftrando.
E mi ricordo tra le altre compofitioni di quella forte,ha-
uer veduto vna fanciulla fabricata con arte merauigliofa,

che per il moto di circoletti , e rotelle haueua fembianza
di viua.che per fe ftefla, con attifliraa agitatiene del vol-

to,e di tutte le mébra, pareua che hor caminalTe,& bora
fonàdo il cébalOjOuer la cererà ballaife , có gratia,leggia-

dria,evenullàmirabile.Tuttequellemachine,eflrutture

dunque,(com'ho detto)hanno origine da quello.che mol
ti circoli con vn folmoto fi muoueno.có mouiméto con-

ttariol'vno all'altro.Il che acciò piùmanifellaméte appa

lifca deferiuinfi i circoli .ABCD. .EFGH. & .IKLM. polli

l'vno apprelloalfaltro , che fi tocchino fcambieuolmen-
te. Effendo dunque.che il circolo.E F G H. ila toccodaU'

.ABC D.mofib li diametro.AC. in modo che!' A.uada in

alto.
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alto, bl.C.fcendaal baffo, cioèl'. A.vadaverfoil.B;&
il.Cverfoil.D. feguitaneceffariamente, che il circolo

E FG H. fia modo di moto contrario dal contatto del pri

mo circolo, talché la finiftra parte del diametro E G,cicè
r .E. fen anderà giufo verfo 1’ .H- & il .G. fi trasferirà ver-

l'o 1' .F. & habbiam già detto aunenire il contrario al dia-

metro del primo circolo .A C. & all' ifteffo modo per la

medefma cagione il circolo .E FG H. mouerà al contra-

rio di fe fteflo col contatto fuo il circolo .IKL M; perche
il diametro.IL. fimouerà talmente, chela finiftra parte

cioèla.I. iene anderà in fufo, come fece 1'.A. e 1' .L. co-

me fece, il .C. s' inuiarà al baffo. E di nuouo, fe fuffe mag-
giore ilnumero dei circoli, così ordinari, edifpofti, col

muouernevn folo, dineceffitàinteruerebbe ilmedefim'
effetto. Confidetando dunque gli Architetti quella natu-

ra della forma circolare , compongono (comehabbiam
detto) ogni giornomolti iftrumenti, e celandone le cagio-

ni , & i prinapii moftrano folamente quello che porge

ammiratione, & applicando cotali iftrumenti all’ vfo di

molte arti , fon reputati degnamente effere flati à quelle

digrangiouamento . Talché polfiam fenza dubbio con-

cludere, chel circolofi muouein vn tempo di due mori
contrarii . fiche habbiam propofto per la terza meraui-
glia delia natura lUa.

Della quarta dignità de^aforma circolare

Gap. III.

S
E G V I T A hora , chedimoftriamo la quarta dignità

di quella figura, cioè, che vna iftelfa linea, che dal cen
tro procede, non fi mone tutta con la medefma velocità,

mà vna patte fua fempre tanto più velocemente fi muo-
ue, quanto è piulontana dal centro. Si dice quella cofa

più veloce nel moto , cheoinpiùbreue tempo trapaffa

^lale Ipatio, o nell' ifteffo tempo ttafcotte maggior' in-

tetuallo ;
ma la patte della linea dal centro pi ù remota

,

nell'illeflo tempodefcriuemaiggiot circolo; ondefegue,

che quella patte fi tiuolga , e fi muoua più prefto dell' al-
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tre. E che fia il vero, che la linea più lontana dal centro,

molla dalla medeima forza dilegni nel medefmo tempo
maggior circolo, che non fà quella, che è meno diftante,

fi vedrà manifellamente , fe prima dimoftraremo ,
e che

la linea, che defcnue il circolo flmuonedidue mouimé-
ti e che ambedue quelli mouimèti nòhanol'vno all altro

alcuna ragione o proportione.Perchenòfolol illeflo cir-

colo fi miioue infieme di due moti conttarii ("come hab-

bià già dimollrato dt fopralmà necelTariaméte quell'illeC

fa linea,che lo defcriue è mofla da due moti, che nó han-

no infieme ragione o proportione alcnna.Peroche fe vna
colà fulTe portata da due moti,che hauelferoinfieme qual

che contieniétia o proportione,di neceffità fi mouerebbe
per linea retta , la qual diuerebbe diagonale di quel qua-
dragalo, che dai lati di tal cóueniétia,proportione, o ana-
logia fi coftituilTe.e formalfe-llche acciò ptiiefpreffaméte

apparifca,defcriuafi quella figura.e fia la proportione, fe.

cèdo la quale alcuna cofa èmoiraquella,chehal’.AB.alP

.AC.la cofa molla fia r.A; che per fe fteffa proceda verfo il

.p. efiadi più nelliftelìb tépo trasferita, e molla infieme
con lalinea . AB. verfo il.C. ,la qual linea ila portata verfo

l'.MC.cosl l'.A. per fe llellà e di fiio proprio moto fia pro-
ceduta fin in.D.mà perche e portata dall'/AB^fiaandàta di

moto alieno fin all'.E.Perchedunque daquàto s e còceflb
prefupponiamo, che fia la proportione di quelli moti
quella che hàf.AB. all'.AC. farà necelEitio, chef. AD.-

habbi la medefma proportione adl'.A E, d'oijde ftgJt®

, .

' che
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che fieno nella medefma diagonale .AM. per la conuerfa
della .X X un. propofitione del .VI. libro d’ E.nclide; dal-

la quale habbiamo, che tutti i quadrangoli di linee equi-

diftanti, che fi coftitnifcono circa la medeima linea dia-

gonale, fono à tutto il quadrangolo , e fra di loro fimigiia-

tijCioè nella medefima ragìone.o proportione.Adunque,
la medefma linea è diagonale del quadrangolo .A D F E.

e dell’ .A B M C . e per quello f A, larà nel punto . F. con-

ciofia, che la linea.AD. fia eguale all' .F £. , e 1'
. A E. alla

DF. Parimente, e nell’ ifteua maniera fi dimoftrarà , in

qual lì vegli luogo, che celli il moto , eltrafportamento
dell' .A. perche il’empre fi ritrouarà ndla diagonale, e per

ciò dati due mouimenti proportionati , c conuenienti fer

condola proportione, dei latil’ .A. femprefi trasferirà

per la diagonale .A M. Ma fe 1’
. A. fi mouerà di.due moti,

non proportionati cornei’ .A B; all' .AG. ma in qual fi

vogli altra ragione, o proportione, allhora non fi trasferi-

rà per la diagonale .AM. màlbpra qualche altra linea,;

che non dimeno farà retta
.
Muouifi dunquef.A. fecon-

do qualche altraptoportione, daperfeverfoil ,B. etraf-

portatavetfoil.C. talchenel tempo, che con il proprio

moto farà peruenuta alf .O. fia trafportata dall' altro all’

.N. , è cofa certa, che,i quadrangoli .A O P N. A B MC.
non fono nella medeima diagonale .A M. mà del qua-
drangolo .A OPN.èfatta l'perefempio) diagonale!’.AP,;
Adunq ue 1’

. A
.
portata fecondo la data proportione, che,

hà 1’ .AO. all’ .A N. fi.trouerà nel punto .P. e perciò,fe ben
non farà caminatai per. la linea .AM.fi farà nondiméno
trasferita per la.A P. che ancor ellàèretta.ediqui'fipuój
vederequanto Atiftotilefiaàfe ftello conforme-,- pereio-

chenel primo delle-Meteore ai quintocapo, dice, che
perii piùleftelledifcorrenti el’altre.imprellionidi que-

fio genere, fi vedono andar perttanerlb, e diametralmem
•teipcrcioche fon trafportatedi due moti, 1 vno dei quali,

tèiornatutale, che)p>«efliérd’x;falatiancalda, : efeccate
poeta in altod altrovioleto,chepecrclìllfza,cforeiufl«cb

me dicono elifione.che gliSnoie linbà e l’efalationi ftédt

déneicond.en^rli, elcac.ciarln da loDode ributtaci baflo,

laiche per la nfiftioné c pioportiondiiiilbedhejefBltaò»

SI! -
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terzo moto diametrale, Amile all’ eflerapio chefen è da-

to in figura. La onde penfo che fi deiii concludere , che la

cofa molla dadiie moti, dati in qual fi vegli proportione,

è necellanojche fi muoui {ter linea retta,e per il contrario

tutto quel che fi mouerà circolarmente, non e poffibile,

che fi riduca ad alcuna proportione, che fe à proportion’

alcuna fi riduceffe, per la medefma propofition d' Euclide

fi menerebbe per linea retta, che farebbe diam erro, o dia

gonale del qiiadragolo della medefma proportione. Tut-
te le cole dunque,che in neflun tempo innelfuna propor-
tione faranno molle è imponibile, che fi muouino per li-

nea retta, perche fe fulTe retta, pofta in luogo di diagona-

le, e finito di deferiuer il quadrangolo,la cofa , che fi mo-
ueua,fi mouerà con la proportione dei lati d’ elio quadra-
golo, come s' è detto .Ma habbiam fuppofto

, per le cofe
conceflechenonfimoiielTecon alcuna proportione .No
fi mouerà dunque rettamente , e perciò farà neceffa-

rio,che fimuoua di moto circolare, il che doueuarao
dimoftrare . Mà forfè dubiterà alcuno , dicendo . An-
corché fi coucedelfe, che la cofa, che fimuoue di due
moti in neffunmodo proportionati, non fi muoua retta-

mente, non perciò fegue che fi Ila rnolTa circolarmente,

perche non tutte le linee che non fon rette fon circolari.

Alla quale obbiezzione douiam rifpondere, che da quel-

le parole in ttelpm tempo, che Ariftotile foggiunge , fi con-

chiude il moto circolare. Perche fe vna cofa fi mouerà fo-

lo in qualche particella di tempo di due mouimenti ih
nelTan modo ptoportionati,forfe che fe bene non per ret-

ta linea, almeno non fi mouerà per linea circolare
; ma

non prima hauremo aggiunto, in neflun tempo,che con-
cluderemo il moto circolate. Mà che la linea, che deferi-

ueil circolofi muoua di due mouimenti (che nella de-

moftration di fopra è parfo chef habbiam fuppofto per

conceflblancorche perlecofe predette polli efler mant-
fefto,con tutto ciò da quel che diremo fi farà più chiaro:

e quello è, che fedivo ibi moto fi monelle, anderebbe
folamenteverfo vna dilFerentia di fito , onde il moto fa-

rebbe retto ,
come fi può dimoftrare per quelle cofe che

dice Ariftotile nel primo del Cielo.Ma che cosi il circolo,

come
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comeli linea, che lo defcriue vada, e fi muoua in vn tem-

po fecondo diuerfe differentie di filo
,
già-s’ è dimoftrato

nel capitolo precedente , e di più fi può aggiungete
;
che

fe la linea, che defcriue il circolo andafle rettamente.niai

fi ridurebbeà ellerperpendicolarealdiamctto,e non di-

meno elfa diuien perpédicolare nel centro.-Mà acciò, più

manifeftamente quefto fi polS appréd ere defcriuafl que-

fta figura,nellaquale intédafi perla linea.FB. quella,che

deue defcriuer il

o circolo. Hotafi
vede chiaro, che

E niouendofi con
vn fol moto nel-

/ / j \ la defcrittió del

j / J \ circolo.ènecefla\/^U \ rio che proceda

Q -^1 fempte rettamé

f p I
te , effendo che

y
/le cofe, che con

\ / vn fol moto fi

\ / muoueno, tutte

N. y' fi muoueno fola-

mente verfovna
diffcrentia di fi-

to. Sedunquela
• FB. procederi

rettan->jnte, mal potrà pernenitei perpendicolo del di-

ftefo diametro .F D. e non dimeno & deue defcriuer il

circolo è neceflario, che dal centro .F. diuenghi perpen-
dicolare all’.FD. cioèqua ndo farà peruenuta al .C. On-
de fegue. che nel difegnaril circolo fi debbia mouer di

due moti, e non d’ vn folo. Ma fe con moto retto peruei-

rà al.Q quel moto farà la linea .BC. ecotal mutatione
farà fatta fecondo la proportione, che hi la .B E. all' .EC.

perlagiàdetta propofition d’ Euclide; perche finito , e li-

neato il quadrangolo .B E C M. diuiene la .BC. fua diago-

nale. Ma nella paflàta demoftratione habbiamprouato,
& in quella fuppollo, che il .B. non fimuonedi moti, che
habbino alcuna proportione . Adunquenon per retta li-

nea
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nea s' è fatto cotal mouimento , onde poffiam conclude-
te, che fi fia fatto per linea curua. La q naie pereffer fatta

damouimenti, nonfolofenza proportione, otagione,

mà anco fenza proportione , in nellun tempo iàtà necef-

fafiamentecitcolaretdelche hanamo ptopoilofar de-

mofttatiohe.'

§lmlfta nelcircolo ilmotofecondo la natura

,

e quale oltre alla natura, ondefìcaua

'di .

ma
circolare

.

eap. IIII.

ì

P
ERQHi^fìnhoras’èdimoftrato affai chiaro, eche
la linea, chedefcriue il circolo è portata da due moni-

menti e che tali due mouimenti non fono fcambieuol-

mente congìomi d’ alcuna proportione
;
le qudli due co-

de proponemmo poco di ibpra voler dimoftrare. refta ho
-il, che facciam vederequel che à tal cole fucceda : cioè

che vna iftefla linea, che parte dal centro , non fimuoue
tutta conegual velocità,mà fempre tanto più velocemen-
teviti tua parte fianpOue i.quantoispia Jongi-dal centroj
poi,che udii rfteffia tempo;trapafla maggjot intetuallos

o vero (che al' iftelHid' chela ISnea.piùcdiftantedal centro

moffa dalla modefipna forzagli mucrae piùveloi-emente,
ichenonfàlapiùviciria:ilchedicemmc(nel fecondo ca-

pitolo; eilèciLqaacto.miracolonellaffignracircolareiMo,-

ftriamo dunqueadefiala vera y è proffima caufa di cotal

effèttójOgili.vol.ta,chs di-dneiCQre,chè dalrmedefim'impe

to, e daàl' iftdla potenza fièrt poftàte l' vna è maggiormé-
te ritenuu.b'rifpinta , e ritirata in dietro deli altra, è ra-

gioneuole, chepiù tardi fi muoua quella, che è maggio*-
menreritirata,',etitenuta: madi quelleUnee,ehe venen
do dal cétio defcriuonil circolo, delle quali vira fia mag-

giore
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giore l' altra minore, mode dalla medefma forza , la mi-
nore,come più proflima alla fermezza, tic immobilità del

centrofaràritirataalmezopiiidella maggiore quaii in

parte contraria : Segue dunque che reftr'emità della mi-
norlinea.overo tuttalalineaminore ù muoua più tar-

di. La maggiore e prima propofitione di quefto argo-

mento è per fe manifefta; perche
,
quel che nel fuo corfo

è impedito o fpinto indietro diuien più tardo chefe

meno o fe in nefflin modo fafle impedito. Proueremo la

minor propofitione pigliado prima quefto del mezo del-

la fiIofofianaturale,cioè che quella cofa ch'inTOtem po
fi muoue di due moti, è neceifario, chef vno gli fia natu-

rale, e f altro fuor della natura fua. Fatta quefta fuppofi-

tione, perche habbiam già dimoftrato,che qualfi vegli

Iinea,chedefcriua il circolo ("fia di che quantità fi voglia)

fi ra uoue nelf ifteflbtempo di due moti; feguita dun que,

che l' vno le fia naturale, f altro oltre alla natura fua,& in

vn certo modo violento. Naturai moto fi dice quello

che procede in giro, no naturale è quello, che cótraftàdo

al primo, fi fàverfo il centro. Perchepare, chel'centro,

per effer fermo e ftabile tiri à fe e reuochi tutte le linee,

che dalnifipartono,quafiloroimpongalegge che non
fi allontanino dal fuo feggio etribunale più dell bene-
placito fuo, perche vuole, che le eftremità delle linee, che
procedon da lui, fieno da elfo Tempre dittanti con egual

internano Adunque nefllma eftremità delle linee fecon-

do il fuo corfo naturale, può ad arbitrio proprio allonta-

narfi,& andar vagando, più di quel che li fia dalla legge

ordinato, dalla qual legge è così fempre ritirata verfo il

centro, acciò poffi da quello mantener egual internano.

MàficomeauuieneàiRegi &àiPrincipi, che quanto
alcune nationi e genti foggette fono per maggiore fpatio

lótane dalla corte Regale,tato meno viueno fecódo le leg

gi e comandamétiloro.emeno ancora fon punite peccà-

do; cosi ancora il centro,quali principe nel circoIo,quan-

to più le linee protratte 5' allungano, tanto meno il moto
lor naturale vien impedito, e meno fon ritirate al mezo.
I per CIÒ auuiene, che delle linee che proceden dal cen-
tro la minore, che al centro è piu vicina

,
più fimuoue ol-

D tre
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tre alli naturi , cioè vien ritirata in dietro piu della mag-
giore. La qual per il contrario allungata e fatta più lon-
tana fi miioue meno oltre alla natura che non Sia mi-
nore .lidie acciò maggiormente ne fia manifefto deferi-

uifi il circolo

.BDEC. mag-
giore eli’ ,MN-
OP. minorefin-

tornoalraedefi

mo centro .A, e
fegninfi i dia-

metri nel mag-
giore .B E. &c

.DC..nelmino-
ie.MO;6£.NP.
e produchifi la

linea .R K.,che

tocchi il circo-

lo nel punto .B;

e chiudifi con
•R K, .D C. vn
quadragnloret-

tangolo, che fia .D KR C. la qual figura deferitta^prima,

che palliamo manti, acciò più chiaro fi comprendane!
circolo il moto naturale, el non naturale dico , che nella

linea .A D; che fi muoue, l’ eftremità .D. con il fuo mo-
to naturale , che procede in giro fi mouerà verfo la parte

finiftra.non che nella natura del circolo ("com' habbiam
detto fia deliro o fioillro;) mà parliamo così riguardan-

do il lito di chi ferine o legge , acciò il fenzo acconfenta

maggiormente,!! mouerà dico il punto .D. per naturafua

verlb la finillra patte per efempio, cioè verfo il .K. tutto

l' intera allo dunque che acquilla verfo quella parte, fi

dice ha uerl o trapanato di moto naturale , talché fe pro-

cedelTe folamente con moto naturale fen' anderebbe per

linea retta verfo il.K. Ma perche fi muoue infiemed’va
altro moto non naturale, elTendo tirata dal centro au-

uiene che mentre per fua natura s' inula verfo il .K. nel

med elmo tempo douendo ancora effei fempre lontana
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da! centro per egualintetuallo, pertanto fpatio è tititata

e ritenuta verto 1' .A. quanto più fempre dall' . A, s' allon-

tanarebbe, fe folamente fi mouefle di fua natura. Mà qui

voglio che come per trafcorfo s' auertifca , che quello,

che nel moto del circolo chiamiamo oltre,o contra la na
tura,non fi deue intendere veramente violenza,efempli-
cemente repugnantia alla natura

,
perche il molo circo-

lare, fi come gli altri due retti è femplice, come poffiara.

vedere nei moti degli orbi celefti : Mà quelche in quello

luogo chiamiamo con Ariftorile oltre , o contra la natu-

ra intendiamo vna cola ("per dir cosi) fecondarla, perche
il moto circolare è più proprio alla linea che defcriueil

circolo, chenonèilregrellò verfoil centro. Tornando
dunqueà propofito, diciamo, che moflb il punto .D. per

moto naturale verfo il .K. è cofa chiara.che fe andalTe fo-

lamente per natura fua , anderebbe rettamente verfo i!

•K. vada dunque per efempio, fin all’N. , e fegnifi vna li-

nea dall' .Y. all' .M. , che feghi il maggior circolo nel pun
to.I. , e dall'.I. cada vna linea ad argoli retti fopra la

•D A. , e fia la .1 H. dico dunque, che il .D. per Ina natura
fe non fulTe raolTo da altro moto, farebbe drittamente

trapasfato all' .'V. , doue farebbe più dittante dal centro

. A. , che inanzi al principio delmouimento fuo . Ma per-

che fcom habbiam detto! fi muoueinfieme con vn altro

moto oltre al naturale, con quello moto
,
per effer fem-

pte equidittàte al centro, è flato fpinto.o riten uto verfo il

cétro per tato fpatio, quàto farebbe proceduro inanzi fe-

non fulTe flato ritenuto: talché impedito nòe polluto per-

uenire all’ .'V. quàdo per fua narura fe non fatte flaro im-
pedito vi farebbe arriuatojmà in quel tépo farà nel punto
.1.&: haurà perduto del moto fuo naturale dalla parte del

centro,quafil’interuallo.'Vl.o vero.DH,che è l iftetto, per-

che qual fi voglia diflatia deue mifararfi fecódo il pctpé-

dicolo: elTendo che in qual fi vogli genere la mifuradeui
efler cofa minima di quel genere.Nel medefimo modo fi

può dimottrare 1 ifleflo in tutto il recinto circolare,talche

per diri’ in vn tratto, qual fi vogli linea, che patte dal cen-

tro. fe fi mouefle falò naturalmente
,
procederebbe fem-

ptc rettamennte verfo quella parte, verio la qual fi muo-
D 1 ue.
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ue. Mà perche fi di bifogno, cheinfiemefimuouad’ vn
altro moto oltre al naturale, necellariamente farà Tem-
pre ritirata al centro , acciò per eguale fpatio fia dittante

da quello. La qual retrattione , o retentione , nelle linee

piùlunghe è minore , non folo perche le eftremità loro

ibno più remore dal centro fitto e fermo, che fi lor forza

e le ritiene, mà ancora perche quanto maggiore fpatio

abbraccia il circolo, tanto più s’ accolla alla linea retta.

Di modo che , fe dall' iftelTa linea retta fi doueffe coftitui-

re e formare vna portione di Tn cerchio minore , bifo-

gnarebbe, che più fi torcetto, e dinenifle piu curua,che fe

della medefma fi facelfe vna portione di vn cerchio mag-
giore. Ma hauendo hormai (s' io non m’ inganno) a bafta-

za dichiarato.qual fia il moto naturale,e quale fuor della

natura nella linea, chedefcriue il circolo; tornando à
proposto douiam dimoftrare, col rimetterci d' auanti la

defcritta figura quel che habbiam promeflfo poco di lo-

pra, cioè che
delle linee che
procedeno dal

centro e defcri-

uoa il circolo

quella,cheèmi
note, & al cen-

tro più vicina fi

mtioue mag-
giormente coa-

tta alla natura,

cioè viene dall'

immobile,e fet

mo cétro mag-
giormente re-

uocataeritenu

ta,e perciò pro-

cede più tardi

che la maggiore; nella quale per il contrario apparifce

effetto contrario, il che dimoftraremo in queftomodo.
Se la linea martore .A B. defcriuendo vn cerchio farà

tornata all' ifteflo luogo onde fece partita,e chiariflìmo,

che
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che finalmente fi ritrouerà nell’ .AB, eneiriftelTa ma-
niera la minore .AM. defcriuendo minor circuito per-

uerrà finalmente al luogo .AM. dico dunque, che più

tardi fi mouerà di moto naturale la .A M. , che 1' .A B.

perche F.A.M. fente maggior contrailo. Muouifi dunque
la .A M. fin à qualche luogo per efernpio fin al punto

.L. , e tirili dal centro la linea .A L F. ,, e dal fegno .L.

vna perpendicolare all. AB. e Ila la .LQ_. , e dal mede-

fimo .L. finali' .S. Ila prodotta la linea .L S. equidi-

ftantealla.AB. edall' .S. cada perpendicolare ad .AB.

la .S T. che è eguale alla .L per la .XX X 1 1 1 1. pro-

pofitione del primo d' Euclide d' onde habbiarao che
dei quadrangoli di lati equidiftanti ilari oppofti fon egua
li. Dal motodunque,chefàil punto.M. verfo l'.L. vien

ttafcorfo naturalméte lo fpatio, che mifura la linea.QL.
perche qual fi voglijfpatio fi mifura con il perpendicolo,

e dal moto che fa il punto .B. verfo 1’
. S. lo fpatio che na-

turalmente tra fcorre il .B. èmifuratodallalinea.ST.al-
la quale (come habbiam detto) èegualela.LQA moti
dunque naturali dell .M. verfo f .L. e del .B. verfof.S.

fon eguali; mà i moti non naturali fon difeguali, perche
maggiorefpatiohàtrapalTato il ponto.M. che il. B. poi-

ché quando l'.M, farà peruenuto all’ .L. haurà paiTato

contta la natura l’ intetuallo .M Q^come è manifefto dal-

le cofe che habbiam dette di fopra dichiarando il moto
non naturale .Màil.B. quando è peruenuto all’ .S.

,
per f

iftefla ragione hà palTato di moto non naturale lo fpatio

.BT., che è minore delf.MQ^, come dimoftrar fi può
dalladottrina dei fe.ni retti, & inuerfi

;
perche prona Ge-

bro, e Giouanm Monteregio, che la medefma linea o
ver più linee tra dilor' eguali; fe fi fanno perpendicolari

ài diametri di circoli dileguali, maggior feno inuerfo,

cioèmaggiorparte di diametro tagliano nei circoli mi-
nori che neimaggiori, ilchenon procede altronde, fe

non perche le medefime linee o ver lelinee tra di loro

eguali, fe deueno diuenir portioni di circoli minori,mag
giormente fi torco o e fi fan curue, che non fanno diue-
nendo portioni dei circoli maggiori. E dunque maggiore
la linea .M (ì_, che la .B T. mà la .Q^L. è eguale alla.TS;

cioè
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cioè il moto naturale al naturale. Adunque il mouimen-
to fecondo la natura è eguale, màquellocheèoltre alla

natura è dileguale; adunque la .AM. minore fi muoue
più velocemente di moto contra natura che la

•AB. maggiore; fiche era la prima cofa, che dimoftrar

neconuenifle. Hora, che daqueftoiegua, chela .AB.
maggiore più velocemente fi muoua , di moto fecondo
la natura che non fà la .A M. minore è parimente chianC
fimo; perche eflendo necelTario, che tutte le linee così

maggiori, come minori,nei circoli moffi dalle medefme
forze, tanto fecondo la natura quanto oltre alla natura

fecondo lamedefma proportione o più tofto refpetto gi-

rino attorno ,
in modo che la proportione che hà ilmoto

contra natura nella maggior linea al naturale quell'iftet

fa fia nella minore. Di qui è che nella defctitta figura,nel
tépo che la mi-
nor linea .A M.
farà peruenuta
all'.L. è neceffa-

tio che 1' .A B.

habbia trapafia

to il punto .S.

perche nell' .S.

non fi troua la

proportione del

moto , che ri-

chiediamo, poi-

ché i moti natu-

rali nella mag-
gior e minorli-

nea fono allho-

ra eguali coni'

habbia prouato,

mà dei non naturali è maggiore il moto della linea mi-

nore , peroche .M Q^è maggior di .B T. talché à voler,

chela proportione del moto naturale, con il non natura-

le fia nell' vnae nell’ altra fifteifabifogna, che nel tem-

po che. M. è peruenuto all'.L., il .B. habbia trapanato

maggior gito , che non è il .B S. , e fia peruenuto in vn

luogo doue fi faccia la detta proportione, il che ftando
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r .M. nell’ .L. in vn folluogc può auuenire , cioè nell' .F.,

oue il moto naturale del. B. faràla perpendicolare .F X.

& il nonnaturale la.BX. poiché, com' habbiam detto,

dalla perpendicolare denen giudicarli cotali interualii.

Nel tempo dunque, chel punto .M. farà petuenuto all'

.L.il.B. dinecelHtàfaràarriaato all’.F; oue fi fa la ragio-

ne, oproportionericercata da noi; percheia propottio-

necheha .F X. fecondo la natura al.BX. oltre alla natu-

ra nel maggior circolo, l’ iftelTa haurà ancora 1
’ .L fe-

condo la natura all' .MQ^ oltre alla natura nel circolo

minore ;
il che piu chiaramente apparirà tirando dal

.B. air .F; e dall' .M. all' .L. le linee .B F. &.M L. per-

che allhora vedremo, perla quarta del primo d' Eucli-

de, che la conuenientia e refpetto che hà l’.FX.con
I .B X. nel rriangolo .B X F. l’ iftesfa haurà .L con il

QJil. nel triangolo,.MQL., perche quelli triangoli

hanno gli angoli eguali
,
poichel’ angolo.M QL. è egua-

le al .BXF. esfendo ambedue retti, el'angulo.Q_ML.
è eguale all' .XBF. per la .X XV III I. propofitione

derprimod’ Euclide, perche le linee .M L, e .BF. fon
cquidiftanti, peroche fe intenderemo due triangoli

.AM L.&.A B F. esfendo l’ angolo in .A. commune all’u-

no& all’ altro triangolo feguita dalla .X XX 1 1. propo-

fitionedel primo d’ Euclide, chegli anguli .AML. &
.ALM, inlìeme prefifieno eguali alli anguli .ABF. &
.A F B. fimilmente prefi inlìeme. Et eflendo lelinee .AM.
& ;A L. fra di loro eguali perla definition del circolo , e
cosile linee .A B.& .A F. perla quinta propofitione del

primo d’ Euclide fluita, chegli anguli .AML.& .ALM.
fieno eguali, e che l’ angulo .ABF.fia eguale all' .AFE.
talché di neceflìtà, per la commune conceflìone, tutti

quelli quattro anguli fono fcambieuolméte eguali,e per-

ciòlelinee.ML èc.BF. fono come dicemmo equidilla-

ti. Per fiche fcom' habbiam già detto) è necesfano, che
Labbia l' iftesfa ragione, o refpetto 1’ .F X. al .B X. che 1’

.LQ. al Q_M.eperlaragionpermutata, qual'éf.FX.
all' L Q_, tale farà la BX. alla .MQ^cioè, qual è il mo-
to naturale al naturale, tale farà il non naturale al non
naturale. Che fe alcuno crederà, che nel tempo che .M.

è per-
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cperuenatoaU'-L. , cheil.B. fia arriuato ad altra luoga
diuerfo dall' .F., coftui peruertirà tutta la proportione, o
più tolto relpetto, e conuenientia, che habbiam detto do
uerfempre interuenite nel moto delle linee moffe nel

circolo dalla medefma forza . Ondeauuiene , che mag-
gior circuito paflà nell’ ifteflb tempo la maggior linei

.AB.,chenonè
il ,BS. il quale è D 'V K"
pari al circuito

•ML.chehaue- Fi

ua nel medelì- / \
mo tempo tra- / N \
paflTato la mi-- / \

nor linea .AM. / / \ \

talche.perlade J ^
finitione delle —--—-p T
cole più veloci, 1 i. ' // /i
con maggior ce \ \ \Z

f
k

lerità s’ è trasfe- \ ^ /
riti la linea.AB. \ 'p \ //
che 1'.A M. cioè y-p
la maggiore

, q ^ n
chela minore,il

che finalmente

bifognaua dimoftrare.Penfo dunque,che da quanto hab-
biam detto fia manifefto per qual cagione vn punto più
dinante dal centro, fpinto dalla medefma forza , fi muo-
ua con maggior celerità; e quella era!' vltima delle quat-
tro cofe mirande o delle quattro dignità , le quali di fo-

pra nel capitolo fecondo proponemmo ritrauarfi nel-

la figura rotonda; il che ne arrecarà gran giouamento
{come vedremo,) nelle queltioni che di fotto fiam per
dichiarare.

Q_uelcheJteno la Iteua, e la libra, e comefi
referifchino al circolo.

Gap. V.

D a poi che affai abondantemente, e forfè troppo a

lungo habbiam dichiarato
,
quanto fia mirabile la

natu-
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natura del circolo,non parrà più fuor di ragione che mol
temachine, &iftrumenti con mirabil difcorfo fabricatl

perfuperaril vigordellanatura, chetutti hann' origine

da quefta forma rotonda, apportino a gl' huomini gran-

de ammiratione; perche e ragioneuole , che di cofe am-
mirabili nafchino e procedino cofe mirande , elTendo

che gli effetti pattidpino Tempre delia natura delle caufe

loro. Mà che di quau tutte quefte machine , la caufa el

principio fi referiica al circolo è manifefto
,
poi che tutte

le cofe che riguardano i moti mecanici fi referifcono al

vette o ver lieua,e quelle della lieua alla libra, efinalmé-
tequelledella libra al circolo come à fua prima origine

fi riducano.Adunque fe voglia concludere fargumèto fe-

guita che tutte le mutationi e forze mecaniche fi deuino
ridurre à quefta figura circolare. La qual cofa.acciò me-
glio fi dichiari , bifogna efplicare quel che intendiamo
pervette,olieua, equelcheper libra. Quanto appartie-

ne al negotio noftro.il vette che fi dice lieua, è vn iftrumé-

todilegnoodiferroaflailungo, vna delle cui eftremità

è ridotta,& aognata in forma di linguetta, e perciò vgna,

linguetta o paletta vulgarmente fi chiama
.
Quefta fi

mettefottoal pefo, ilquale allhotafi eleuaràclfe farà

fottomeffa alcuna cofa ferma e foda fpianata vicino alla

linguetta,alla qual cofa s' appoggia la lieua, e f altra eftre

mira s' aggraua,& abbaflà. Mà defcriuiamo per maggior
chiarezza quefta figura . Nella quale doniamo intendere
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le ftà fopra il pefo, che lemr lì deue , che fii il . C. l' eftre-

mitàfupeiìore, chedouiamoabaflarelìail .B; oue bifo-

gnt applicar qualche forza motrice , chelìa perefempio
il .D- la cofa che lì deue metter l'otto per foftegno della

lieaa fiali K. fperòcheilmotofempte deueefler fonda-

to lòpra qualche cofa ferma e filTa, e deneil detto .K.

porli più propinquo all’ .A,- cioè alla parte chefoftiene e

deueleuaril pefo. che at.D. cioè alla potenza, cheaggta-
uando abbaiTàl’ eftremità.B. Se dunque da qualche for-

za farà depreiTàl’eftremità .B. per efempio fin all'.G. al-

Ihora farà necelTario chef pefo s' inalzi fin al .F. mà la co
fa, che lì fòttomette alla lieua è chiamata dai Greci ;«••-

('«z’-'*!. overO“««fi>> dai Latini fuiaura.o fulcimento, e

noiragioneiiolméte appoggio e foftegno la chiamare-
mo. Elmi ancorvn' altro modo d'vfar la lieita,cioè quan-
do la linguetta o paletta fua non lìfottomette al pefo mà.
li pofa,&aggraiia nella tetra oin qualcofa folida e vali-

da che fupplilce per appoggio e foftegno,mà il pefo,deu’

elTere fopra l' iftelTa lieua in luogo propinquo alla linguet

ta , in modo che f altra eftremità della liena,non abbai,
fata fcome richiedeua il primo modo dell' adoperarla

j

mà eleuata dalla forza mouente alla parte di fopra, muo.
ueilpefoeloIeuainaltocomefiTedein qttefta figiira^^

Nella quale fiala lieua .A B. la linguetta .A, che s’appog-
gia alla tetra, o à qualche corpo folido come il .D. &c il pe
loda inalzare fia l’.M. eia forza che inalza fia il .C.fe dun
que alcuna forza alzeràl’ eftremità della lieua, cioè il .B.

per esépio fin al .G. il pefo ancora farà eleuato fin ad .H.,

e la tetra.Difecuem vece d' appoggio. Tale duque
,
quale
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habbiam detto è la lieua.e quefti fono i modi dell'adope

tarla. La libra parimentedetta bilancia è vn certo iftru-

méto di fetro,o di tame,o di légno, asl'ai lugo.nel cui me-
zo è vn foro der.tro al quale è collocata vna certa linguet-

ta o Itile, che elee fuori da quella parte alla quale inchina

il peto; il quale Itile i Latini chiamano examen, e noi lo

chiameremo indice, o ago che così lo chiaman' i volgari.

Quel foro, o apertura i Greci chiamano ’rirrtt, e noi tru-

tina. Queivafetticoncaui, chedadafeuna parte hanno
pendenti dall'eftremità della libra,lance,o bilance fi chia-

mano. Ma la trutina tiene il luogo di centro delli due cir-

coli deferitti dalle due eftremità della libra . Con
queir efamine poi, o indice o ago fi deue efaminare e giu

dicare l' agguaglianza o l'equilibrio cioè conofcere,fe

la libra fà anguli retti con la cofa, che la rien fofpefa. Per-

che tanto fi dura di pefare elibrare, o vogliam dire bilan-

ciare chef indice non elea della trutina. Perche fe bene
propriamentelatrutinaè quel foro che habbiam detto,

fi piglia non dimeno fpeflb per tutta quella cofa, onde
perii foros'appiccaefofpédelalibra. Deferiuifi dunque
la figura della libra che habbiam detto. Nella quale fia

la trutina .D A.

la cuieftremità

fognata .A.è cé-

tro dei circoli

deferitti dalleli-

nee.AB. &.AC.

p; r efame, indice

onero ago farà
1' .E A. che quà-

do la libra ènell

equilibrio non
fi patte, e non
efee dal .D A.
Hora dichiara-

teledefinitfoni

della lieua e

della libra,retta

chetornando i
i 1 propoli to
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propoflto dimoftriamo chela lieua alla libra cquefta fi-

nal mente fi referifce al circolo : e poi di fiotto nel dichi a-

rarleqneftioni mecanichefi farà manifeflo, che quali

tutte le cofe che vengono nei mouinientimecanici fi ridu

cono alla lieua. La lieua dunque , conflderando il primo
modo d' vfiaila, tutto quel che può (epuòveramenteafi
fai)lorieonoficedallalibra.PercheUfioftegno, o appog-

gio diuenta trutina della libra,§£ è centro dei circoli de-

Icritti dalle efttemità delia lieua , come dalle due braccia

della libra. Mà la potentia motrice che fa inchinare l’vna

delle eftremità è in cabio del pefo.Talche quàdo la forza

haurà aggraiiatoS: abbafifatola fua eftremità, fi vedrà

chiaro ; chein quella è maggior pelo che nell' altra eftre-

mità meifia fiotto per eleuare il pefo : e però è necellario

che eifo pefo s’ inalzi , e dalla potenza motiua ila fupera-

to: fi come rifleffo auuiene dt due peli poftì nelle bilance

della libra. Similmente quanto appartiene all' altro mo-
do d’ viaria lieua, poffiamvedere che la terra, che diuié

foftegno & appoggio è in luogo,non folo de! centro del-

la libra, mà ancora d'vna bilancia, come facilmente fi

può vedete nelle figure, che habbiam difegnate di fopra.

Finalmentela libra fi deue referite al circolo, perche la

fuatrutina diuien centro dei circoli difegnati dalle due
eftremità della libra le faranno eleuateo deprefle, come
fi può veder chiarifiìmo da chi non Ila totalmente rozo
nella figura Legnata di fopra. Talché io credo, cheli polfa
concludere, che la licita alla libra , e la libra fi deue ne-
ceflàriamente ridurre al circolo , come habbiam prope-
llo voler dichiarare in quello capitolo . Ma veniamo alle

quellioni.

Q.V E S TIGNI.

Gl^eHionefrima Cap. Vi.

ON D E procede, che le maggior libre fon più elatte

egiufte delle minori? cioè dimoftrano più efattamè-

te il pefo delle cofe , che fi bilanciano , in modo che di al-

cune cofe, che polle nelle fibre minori non li riconofee

mani-
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manifeftamenteilpefo, pofte nelle maggiori maggior-

mente apparilce la granirà loro . forfè perche la ttutina

è centro della libra, e le braccia o parti della libra da
dafcuna banda diftefe diuengon linee, che procedono
dal centro dei circoli che defcriuono. Mà effendó nelle

minor libre le braccia minori o più corte defcriuono mi
nor circolo, e nelle libre maggiori o più lunghe fi defcri-

uecetchiomaugiore.feguita che dalla medefima forza

cioè dai medeltmi peli aggrauate più velocemente fi mo
uetanno le parti della maggior libra che quelle della mi-
nore; hauendo noi già prouato che vna linea tanto più
velocemente fi muoue, quanto è più dittante dal centro.

Adunque dal medefimo pefo di neceffitàfaran motte tan-

to più velocemente l'ettremità delle libra, quanto fon
più lontane dalla trutina , U che auuiene nelle libre mag-
giori. Perche dunque dalla maggior velocità del moto,
piùdiftintamentefipuòconofcerla forza del mouente,
che è il pefo , il qual moto alle volte per la tardanza non
fi manifetta al fenfo; fi potrà certamente concludere che
le maggiorlibre fieno piùefattedelle minori . E perciò è
poflibile alle volte pofare in vna minor libra qualco-

fa di non molto pefo,che per il fuo debole aggrauarenon
appatifca nella libra moto fenfibile; e forfè quella cofa

può pefar cosi poco che la libra veramente non fi moue-
rà, e l'iftetta cofa pofata in vna libra maggiore fubito farà

apparir la fua inclinatione . Perche dalla medefma forza

(come s' è detto) più pretto , e più facilmente fimuoue la

linea , che è piu lungi dal centro del circolo da lei defcrit-

to.EÌead alcuno parette inconueniente quel che hab-
bià detto adeflb.cioè che alcuna cofa di poco pefo fi pof-

fa metter fopra qualche libra piccola, che non folo il fuo

moto non fra manifettoo fenfibile,mà che anco veramé-
tenon la muouaimaflìme che potrebbe dir contra.e con-

cluder con ragione perche s' è poftofopra quelle bilance

qual cofa che prima non v' era, ènecefiàrio, che tal cofa,

o fia di nettùn pefo(il che per quanto s‘ e concettò è falfo)

o veto che tal pefo non habbia alcuna inclinatione al di-

fcendere, il che naturalmente è falfo. A chi dubitatte in

talmodo bifogna tifpondere , che molte cofeper demo-
lirà-
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ftrationc&imaginatione matematica fl concluden per
vere che nondimeno natutalmente non fi danno , e non
anuengono. E per dar vn’ efempio èneceffatio, fe con la

imaginatione vogliamo attrarre dalla materia naturale,

che vna linea retta non tocchi vn globo fenó in vn punto;

non dimeno quello nelle cofe naturali non può ritrouar-

fine verificarli. Perchefebeneicorpi celefti fon Uberi d’

ogni imperfettione e fono perfettaméte rotondi e torneg-

giati, non però potrebben talmente effer tocchi da vna
linea retta, chef contatto non comprendeffe qual he in-

teruallo. Dico dunque che la ragione addotta da coftoro

che coli dubitano conclude bene& è verace, mà con mo
do matematico : non dimeno nelle cofe naturali , per ef-

ferui interpofta la materia naturale non conclude.E que-
fta è la cagione che molti fallì filofofi s' ingannano,men-
tre che con lunghe e molte queftioni , fi come del mafli-

mo e del minimo& altre fimili difputano 1 giorni integri

e malfime ciò facendo fcom’ effi dicono) tolta l' occafio-

ne dalle cofe che ferine Ariftotile nei fello dei principi!

naturali, nonconfiderandoeflìche Ariftotdein quel li-

bro nondifpiitò con ragioni e prone naturali mà con ma-
feraatiche.Hor tolto via quefta obbiezzione, permag-

gior intelligenza della queftione fi deue auuertire .'acciò

che il veder pelare nelle bilance piccole, fin à vn minimo
grano di feudo, e per contrario nelle grandi non effer fi-

mili minutle di momento- alcuno non babbi à far parer
dubioofalfoilfuppollo della ptefentequeftionel chele
bilance, tra le quali li fa com paratione deueno hauere la

lor libra o giogo e le altre parti conuenienti in materia,&
in ogni altra cofafttorchenelalunghezza. Perciòche fi

come ragionandone in attratto s' intendon le linee cosi

nelle piccolecome nelle grandi egualmente di neffuna

grolfezzaeprofonditàjCoslcoafiderandolein materia fi

deue l' atte della libra & ogn’ altra fiia parte intendere

nelle piccole e nelle grandi della medefma groffezza e

profondità e dell' itteffa materia, e folo vi deu effer diffe-

rentia nella lunghezza della libra . E coti è verilfimo tut-

to quel che fuppone Ariftotile. Alpropofito noftro dun-

queritornando polliam concludete che lemaggior libre
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evogliamdirelelibrepiùliinghefonopiù efattee dili-

genti delle minori
,
petchele linee , che procedono dalla

trutina, quanto più fon lunghe, moffe dalla medeflna
forza, più velocemente vanno girando. Per laqualcofa

quelli che vendonola piirputa , il zaffarano , efimil cofe,

peringannare nel pefo,non pongono la trutina nel mezo
della libra, acciò che ponendo dalla parte più lunga quel

che vendono, muoui&aggraui più delgiufto . E di più

metton del piombo in quella parte dellalibra, chevo-
glion far calare al baffo, o vero vi commetteno,& incol-

lano del legno nodofo, o di quello della radice dell' arbo-

re: ef acommodano talméte nella bilancia che vogliono
'Che s’ abballi, che diuenuta più grane, piu. facilmente, tra

pefa e fcende al baffo.

i

^ImWfone li. Cap. VII..

L a feconda quéftione, fopra la quale hò veramente
durata grandiffìma faticai concordar il fenfo con le

parole.è quella. Chevuol dire, chefenella libra la tru-

tina è pofta dalla parte di fopra, ponendo in vna delle bi-

lance alcun pefo e poi fonandolo, poco doppola libra

faglie dinuouo e per fe fteffa ritorna alfequilibriol Ma fe

la trutina è afEfla dalla parte di fotto, tolto via il pefo che
hauti giàinchinata la bilancia,la libra non afcende anzi
reità inchinata» Intendo al prefente per trutina, non folo

quel foro, che li chiama trutina propriamente, mi anco-
ra quel manico dal quale pende & è foflenuta la libra.

Forfè la cagione è, perche ilando la trutina dalla parte di

fopra, accade cheminor parte delianieti della libra vien

inchinata in modo che tolto via il pefo cagion della indi

natione della bilanda l’altra parte delia libra, quella

cioè che èleuata in alto per effet maggiore , q neceffario

che venghi abbaflb e fi pareggi; et il contrario auuerebbe
fela trutina fuflè dalla patte di fotto. Ma che minor parte

della libra difcenda, effendo la trutina polla' dalla parte
fuperiore, da quello è manifello,perche minor parte del-

la libra è fuora del perpendicplodalla parte di fotto; ef-

fenda
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sedo che,n5 fi tofto la libra fi parte dallequilibriolnel qua
lelatrutina e laperpèdicolaredieflb equilibrio diuègo-

no vna medefma linea) che dalla parte verlo la qual s' in-

ula e fi volge il perpendicolo dell' inchinata libra, e mag-

gior portione della libra fuor della perpendicolare dell'

equilibrio che è con la trutina vna medefima cofa
;

tal-

ché neceflariamente quella parte preuarrà con la fua gra-

uezza, e per q nello fcenderà al balfo, il che Tempre auuie

ne alla parte ieuata in alto. Mà acciò lecofedettefi pof-

fin comprendere defcriuifi la figura, nella quale fia il gio-

go della li-

bra nelfuo
equilibrio!’

AB. (perche

giogo fi

chiama la

lunghezza
della libra

onde pedo-
no le bilan-

ce^ la truti-

na polla

dalla parte

di fopra fia

•C E.epro-
lungata la

•C E. dalla parte di folto, .E D. farà la perpendicolare del-

f equilibrio. Hora facendo alcun pelo forza difcenda il

•B. nel luogo .F. & nel medefimo tempo I' . A.falga al luo-

go .H. tolto via il pefo, fubito la parte della libra .E F. per
le ftelTa s’inalzerà tornando all'equilibrio .B. perchein-

chinata la .E F. la fua perpendicolare -G E. s è feparata

dal perpendicolo dell’ equilibrio , che è 1’ .ED. verfo la

parte della fibra ches’ è Ieuata in alto, cioè verfo f.EH.
laqualeinconfeguenza è diuenuta maggiore, eperciò

piùgraue, e più pronta al difcendere . Onde fafiràla .E F.

e tornerà all' equilibrio, effendo che folamente la perpé-

dicolare dell’ equilibrio diuida in due portioni eguali la

grauezza di tutta la fibra. Ma fe per il contrario la trutina
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farà pofta nella parte inferiore della libra è neceflkrio che

auuenga il contrario di quanto haobiam detto: Perche

fubito che la liba farà partita dall’ equilibrio da quella

banda li ftrà magiore la parte della libra fuor delper-

pendicolo dello equilibrio, dalla qual banda inchina

e s' accolla il perpendicolo della inchinata libra . Per la

qual cagione per forza e gtauezza propria neceflariaraé-

te quella parte reftando fuperiore fcendetà al baffo, llche

auuiene nella parte deptelià & inchinata fela trutina è
pofta dalla parte di fotto.Mà quello ancora forfè più chii
ioapparirà fe defcriueremolaliguca. Nella quale fiala

libra nel fuo equilibrio .AB. lafua trutina afiiffa dalla

parte di lòtto .e.D. Se il perpendicolo dell' equilibrio pro-

lungando la .DC.lìa la .C£. Horaperlagrauezza d'al-

£ cun



patte della libra .C H. il perpendicolo della libra inchi-

nata .CF. è feparato dal perpédicolo dell’ equilibrio.EC.

verfo la patte inchinata della libra .C H. , onde necefla-

riamentequefta parte depreda , & inchinata refta mag-
giore, e perciò maggiormentegrane, e pronta aldifcen-

oete. Adunque .CH. non afcenderà nè piu tornerà all’

equilibrio, ancorché fia tolto via il pelO;perehe il per-

pendicolo dell' equilibrio (comehabbiam già detto di fo

pra,) diuide il pefo,& inclinatione della Ubra in due parti

eguali. Dalle cofe dunque dette fi può veder chiaro, co-

meelTendo la trutina della libra dalla patte di fopra, ra-

gioneuoimente la parte della libra già inclinata dal pefo,

libe-
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liberata da quello tornerà fpontaneaméte all' equilibrio:

Efelatrutinafaràdi fotto interuerrà il contrario. Mà
com' hò detto, l' ordine delle parole d' A riftotiJe in que-

llo luogoèmolto deprauato, epercauarneil fenio, &
applicarlo al contefto delle parole habbiam fincato non
poco, e per conofcer fenfitamente quel che per la demo-
llratione comprendeuo con l' intelletto (però che il fenl’o

nella dottrina Petipatetica è di grandiffimo valore) ho vo
luto veder ancora vniUrumento materiale. Ethò cono-
fciuto da quello , che le parole d' Ariftotile fi polTono di-

chiarare ancor in vn altromodo forfè megliore, intendé-

dolatrutina cioè il centro e foftegno della libra lonta-

no alquanto! da efla libra o giogo , come mi sforzato di-

moftrare nelle parole e figure feguenti. Siailgiogo della

libra la li-

nea .A B. e

fialoftileb

to.CD. có-
giunto

, e
cóneflb có
ilgiogonel
mezo def-

fo ad ango
li retti in

modo che
folamente
con quello
fipoffamo
uere, inv-
ilo anellet-

to nel luo-
go .C. che
èia trutina

pofta dalla
parte di fopra, e prolonghifi di punti Ia linea .C D. fin ad
• S. che farà la perpendicolare uell’ equilibrio; inchinata
di poila bilàcia.B.fin in.F.peresépio, ancora l'A.s'inalze-

rà neU'.E.& il mezo.D anderà nell' .H.Hor io dico,chela
Pelata andar la libra tornerà perle ftefia all'equilibrio,

F 1 per
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perciocheU linea .CS. perpendicolare lafcia di fopra

maggior parte della libra che di (otto, e per confeguenza

più grane e più pronta al dil'cendere, & àpreualere al

cótrailo della minor parte;perche la linea .E N. che refta

dalia parte di fopra è maggior dell'.N F. che refta di fot-

to, elTeado che alla linea .EH. eguale alla .HF. s’ è aggiun-

ta la parte.HN.tolta dall' .HF.aduquepereflerinaltola,

maggiore, e più grane parte della bilancia verrà preualé-

do, e declinando fin che fi pareggi , eterni all’ equilibrio.

Mà fe perii contrario la trutina o centro della libra fuiTe

dalla parte di fiotto fuccederebbe il contrario
,
percioche

maggiore e piùgraue patte della libra refterebbe tagliata

dalperpendicolo nella parte inferiore, per efempiofia il

giogo delia bi-

lancia .AB. e fia

il centro o truti-

na fina nelluogo
.C. inchinando
la bilancia van-
no l’.A. el .B.

nell'.E.enell’.F.

dico che perle

ftelfia non può
più tornare all’

equilibrio , e lo

dimoftrOjfegnà-

do dì punti la

perpendicolare

.DO. che taglia

la libra inchina-

ta nel punto .N.

e lafcia di fiotto l’ N F. maggiore , e più grane dell’ .E N.

percioche effendo fuppofte eguali .EH. & .H F. fi toglie

dall’ . E H. la parte. N H. e fi agginngne all’ .H F. di mo-
do che reftando maggiore preuale con la fua graiiez-

zaall’.EN.elatieneleuata , non permettendo che per

fe della pofta tornar' all' equilibrio ; il che bifognaua di-

moftrate. Si può ancor confermare almenola prima par

te della prefente queftione, elTendo che qual fi vegli pelò

pollo
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pollo nella libra
,
quanto più difcende tanto meno è gra-

ne, perchenei difcendere tempre fimuoue per vn arco

più obliquo , e cosi viene à mouerfi manco rettamente,

di che il contrario auuiene nell' afcendere. per la qual co
faquelli, chevendonlerobbeà pefo, fempre pongono
nella bilancia più quantità delle lor merci,che non dene-

no , per leuarne di poi nel difcendere qual cofa di più,

perche in quel rempo il pefo aggrauandoh , porge occa*

fione di frode, edi ^adagno.

GlmHìone 111. Cap. Fili.

QV AL è la cagione, che poca forza coni aiuto del

vette,o lieua muouegran peli! mailime che vili ag-

giungne il pefo dell’ iftella lieua
;
conciòfia che con forza

più iacilmente lì muouino quelle cofe che fono manco
ponderofe. Si elTendo minore il pefo della cofa molla
tollendo via la lieua che aggiungendola, par certamente

cofa merauigliofa che li polla muouere il pefo più facil-

mente dalla medelima forza inlieme con la lieua che fen

za quella. Forfè nel modo che foluemmo la prima que-

ftione, riducendola libra al circolo, così adesiò potrem
foluere ancor la ptelente, col ridurre la lieua alla libra,

e la libra al circolo? elTendo cofa chiarillima,che la lieua

è vna certa libra, poiché f appoggio o follegno fuoè in

luogo della trutina polla dalla partedifotto, enellalie-

ua l' appoggio o follegao è centro, come la trutina è cen-

tro nella libra; le parti della lieua come quelle dela libra

fono linee che procedeno dal centro , e col mouerfi i peli

defctiueno vn circolo. E lì come nella libra fi deuen por
due peli, vno per ciafcuna bilàcia, così fono due peli nel-

la lieua, vno che fi deue inalzare, f altro è la forza moué-
te;la quale deprimendo Se aggtauando li confiderà come
pefo. Perchedunque s è già prouato, che quanto è più
dillante vna linea dal centro, tanto più velocemente &
in confluenza piu facilmente dalla medefma forza è

molTa, perche deferiue maggior circolo , èneceiiario che
fe bene la forza è poca e quali vn pefo di poco momento

non
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non dimeno con l’aiuto della lunghezza della lineamuo-
«e ma^ior pefo che non è lei, perche quanto paté il pe-
fomodo dal mouente , tanto per il contrario paté 1 a lun-

ghezza dalla lunghezza, cioèinquelcheil pefo fupeta

ilpefo, la lunghezza è fupetata dalla lunghezza, elTendo

cheli pefo modo, perche è maggiore della poca forza

chelo muoue, mouerebbe e potrebbe più di lei , ma per-

chetalforza aggraua &c abbalfa vnalinea più diftantc

dal centro, fedendo che da tal lunghezza non folo la fua

debolezza venghìticompenfata, mà ancora aiutata,

&

ingagliardita da vantaggio;) che merauiglia dunque fel

maggior pefo haurà molto minor potentiaìe perciò il

mouente dell’ idedb potere, tanto piùfacilmentemoue-
tà, quanto farà più lungi dall’ appoggio e foftegno,cioc

dal centro ile quali cofe.fi dimofttanoin quella figura.

nella quale!’ appoggio, o foftegno è fognato .K. il pefo da
inalzare .Q la virtù o forza mouente .D. come à cias-

cuno può efiet chiaro per le cofe che habbiam già dette.

ClueFfione UH. Cap. IX.

O Nd E anuiene che! nochierio remiganti che

danno nel mezo della naue,col vogareo remar loro

maggiormente la muoueno e fpingono auanti , che non
f 1

1
quelli della poppa o della prora! fiche è manitefto al

fenfo.Forfe perche fi remo diuien quali vnalieua! il cui

foftegno è fi palifcherraotchiamafi paiifchermo vna cer-
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ti tauoletta commefla & incaftrata in modo chel remo
vi fi può appoggiare, e vi filega alle volte con alcune cin-

te o fouatti, & alle volte fono i palifchermi fatti in modo
che fenz’ altro legame vi s’accomodano i remi fopra

aflai agiataméte permezo d' alcune aperrure che vi fono
e quelli coli fatti fono dai nauigàti vulgarmète chiamati

forcelle. Il palifchermo dùque diuien follegno, fopra del

quale fi pofa& appoggia il remo come vna lieua, del’qua

le la parte dai Latini chiamata palmula, che da noi può
chiamarli paletta,procede dal palifchermo come da cen
tro verfo l’ acque riuolta; l'altra vie détto alla nane vetfo

colui che remiga d’acqua poi èin vece di q nel pefo, che fi

deue mouere,& il motore è l' ifteffo nocchiero o remiga-
te.Perche duque con maggior celerità e facilità fi muoue
vn pefo con l' aiuto della lieua quanto più il motore è di-

ftante dal follegno (perche così la linea che parte dal cé -

tro diuien maggiore) & il palifchermo eflendo follegno

o appoggio diuien cétro, fegue che da quella parte la na-

ne fiad^ nocchiero più pretto e più facilmente motta,
nellaqual parte fi dillenderà più lunga portione del re-

mo vetlb il remigante cioè dal palifchermo dentro à i pa-

reti,e fponde della naue. Il che fenza dubbio auuienenel
mezo della naue, percheiuiettTa naue è larghiffima , e

perciò maggior parte dei remi dall’ vna eli’ altra fponda
della naueu diftende dalla parte di dentro.Più vehem en-

te dunque,& efficace farà in quel luogo Io fpinger della

naue che nella poppa onell^tora, eflendo che la naue
fi muoue, perche fon percofli, & appuntati i remi nell’

acque , le q uali fono in vece del pefo da mouerfi col me-
zo della lieua; l’eftremità del remo volta al nocchiero fi

muoue verfo la parte d' auanti, & eifendola nauecon-
giunta col palifchermo auuieae che infiemecon quello

e fpinta verfo il luogo oue è inulata l’ ellremità del remo
che ftà dentro alla naue. Doue dunque il remo ributta m
dietro l' acque più lungi, iui parimente verfo la parte op-
potta, cioè verfo l'anteriore, èneceflfario che fia mag-
giormente fpinta la naue.Mà ailhora fon rimofle e tibut-

tatepiùlungil’ acque, che più facilmente fon molTe; il

che auuiene quando maggior parte del remo che Ca pof-

fibile
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fibiledal palifchermo al remigante s'allunga e s’inter-

pone ; e quefto per la larghezza della naue è chiariilìmo

auuenire nel mezo.E per tal cagione! nochieri del mezo
della naue.elTendograndillIma partedel remo loro détto

dal palifchermo,fpingono la naue con moto gràdillìmoj

il che bifognaua dimoftrare. Et è quella demoliratione

cosi facile, chehabbiam giudicato lòuerchio delcnuerla

in figura,

§lMeBione V. Cap, X.

QV Al èlacaufache il timone elTendo cosi piccolo

e pollo nel fine del nauitio, hà tanta forza che moffoi
davnpiccol chiotto o manico, e davnfol homo, che'
ancor non v' adopra tutte le forze, vengono per quello à
muouerfigrandillìme moli di nani? chiamo io timone
quella tauoletta,che è polla verfo la poppa nel dorfo del-

la naue, per il cui moto e percullìone elTendo Tacque
rettamente diuife,Ia naue non dimeno procede obliqua-

mente: forfè perche il timone è vna lieua, il mare è il pe-

fo,il gouernatore è in luogo di mouente, Tappoggio,o fo-

llegno è quel nodo ganghero o cardine, otre ècommeflo
il timone; il qual cardine è inlnogodi centro di quel
cerchio che defcriuono di fotto e di fopra le ellremità

del timone . Perche li come il remo diuidendo traf-

uerfalmente il mare, e ributtandolo in dietro fpinge
la naue innanzi, cosi ancora il timone diuidédo il mare
rettamente e tibuttàdolo da banda, muoue la nane obli-

quamente; perche non riceue il mare per lo largo come
la il remo, non dotiendo muoiier la naue verfo la parte

dinanzi, mi efifo commolTo ricetiendo T acqua la fpinge

obliquamente, e perciò elTendo l’acqua vn pefo, il timo-

ne fpinto da quello fpingela naue al cótrario,perche l’ap-

poggio è collocato nella contraria parte, al quale effendo

congionta e quali collegata la naueneceffariamentelo fe

guita. Di modo che fel mare farà fpinto nella parte de-

ftta, il cardine oappoggio procederà verfola finillra, le-

guito, com habbiam detto dalla naue. Percioche il timo-
ne
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ne eflendo accollato à quella obliqnamente,la vien anco-

ra à far muouere di mouimento obliquo. Mail remo,
che per la larghezza entra nell'acqua rifpinto da quel-

la, fpinge il nauilio rettamente.il timone poi è pollo nell'

eftreraa parte della naue, e non in quella di mezo, nè nel-

la prima, perche mouendofi più predo la prima partedi

qnal fi wgli cofa moffa , è facile il muouerla nell' vltima

parte,il che fi deue intender in quello modo. Effendo che

ogni cofa còtinua chefìa molTafaciliffimo Ila farla muo
uer obliquamele da quella eftremità alla quale è congió-

to ilmotore ( parlo adellbdel moto violento) perchel'al

tra eftremità fi trafpotta congrandiffima celerità • Pero-

che fi come nelle cofe che fi gettano o rirano,il moto lo-

ro indebolifce nel fine, così nel fine della cofa continua
il moto fuodiuien piu debole, eia refiftenza minore; e

da quella parte le cofe più facilmente fi fpingono, dalla

qualeè maggior debolezza,e però minor reCftenza;ilche

fenza dubbio anuiene nelfuo fine,poichela prima fua

parte è molto più veloce deiraltre,el'vltima debolillìma,

e perciò è facililfimo inuiarla n ella parte cotraria . e que-
fta èia cagione per la quale il rimone fi colloca neH'ulti-

ma parte della poppa. Oltre di quello auuiene che fatra

quiuipoca mutatione,l'interuallo dell'ultima parte, cioè

della proratchevitima la pollìam chiamarefe riguardar

vogliamo il principio del moto nella poppajdiuié molto
maggiore, e ciò auuiene perchetl medefmo, o veramète
vn angulo eguale da qtiato maggior linee faràcStenuto
riguarderà maggior bafe. Produchinfi per maggior chia-

rezza in

quella fi-

gura le li

nee. B C.
&.E D.
che s'in-

terfeghi-

nonelpu
to.A.efie

no più lu

ghedalla parte di.CD;chedallaparte.EB.etirinfile li-

G nee.
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nee B E. C D.G I.F H;come nella figura fi può vedere, ne-
la quale intédafi perlalughezaa della nauelalinea.ED.
perla poppa il legno.!, per la prora il. D. muoiiifila pop-

pa obliquamente con l'aiuto del timone fin al B. talché

trasferitala prora nella contraria patte,la lunghezza del-

la naue vada fopra la linea . B C.è cofa chiara che muta-
ta la poppa per cosi breue interuallo come è l'E B. che la

prora haurà trafcorfo molto maggiore fpatio, cioèlali-

nea.CD. e fi vede ancor manifeftamente cheil medefim’
angulo A.'riguarda la bafe . C.D.ilqual angulo nondime-
no prolungate le linee che lo comprendono riguarderà

maggior bafe.G 1. e fe ancor raaggiorméte faran prolun-

gate riguarderà l'F H pariméte maggiore, e cosi fucceffi-

uaméte . Fatto dunque vn piccini moto nella poppa, farà

aliai grandenellaprora,equeftaèIacaufa cheil timone
fi accommoda in vna eftremità della nane; e lo pon-
gono più tofto nella poppa che nella prora per la ragio-

ne affegnata di fopra . E per le cofe che diremo potrà

ancora effer chiaro perche fia maggiore il moto che fa la

naue dalla parte d' auanti , che non fono lifpinte in die-

tro l'acque dalla paletta del remo. La cagione è,che la

medefma grandezza moffa dalle medefine forze più fi

muoue nell'aria, che non là nell'acqua , trouando nell'a-

ria minor refiftentia . Adunque la paletta del remo nell’

acqua fi muoue più pigramente , cioè nel medefmo tem-

po trafcorre in dietro minor interuallo che l'altra eftre-

mità deire

mo mofla
per aria

dallaparte

d'aitanti .

Màdefcri-
uianne la

figura , e

fiailremo

l'A B.il pa-

lifchermo

il.C.l'eftre

mità del

re-
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remo,che è moflfa dal nocchiero in aere fia l’AjU palletta

che ftà nel mare la. B. trasferifcalì dunque (per effempio )

l’.A per aere al luogo. D. nella parte deftra , allhora fe an-

coril B. fi fufle moffo per aria farebbe periienuto nell’ E.

f

ierinterualIo]egualeall'.A.pecchela linea. AD.è egua-

e alla E B.mà poiché il.B. fi niuoue per acqua , è neceffa-

rio che per la maggior refiftenza fi muoui meno . Adun-
que non farà peruenuto all'E.nel tempo, che.A. farà arri-

uato al.D ma per efempio, faràgiunto nel luogo F. per la

qual cofa ancora il. C. fi farà trasferito di fono perla li-

nea. A B. cioè al fegno.G.& efsédo la linea.B F. minor dell’

A D ancora la.G F. farà minor della. G D. per la fimilitu-

dine dei triangoli BGF.&AGD. Iqualiionfimtli, per
laqnarta propofitione delfefto libro d’ Euclide, perche
gli angoli che fono al punto.G.elfendo contrapofti per la

X V. del primo degli elementi , è necelTario , che fieno

equali, mà l’angulo F B G. perla. XX'VlllI. del primo è

eguale all’angulo- G A D. onde ancora gli altri due perla

XX.'llI.propofitionedel primo fon eguali. Adunquelali
nea.F G. è minore della.G D.perchegli anguli equah qua-
to i lati cheli comprendono più. fi prolongano,tàto mag-
gior bafi riguardano . 11 mezo poi lene ftarà nel. G. lopra

la linea.A B. laquale per il moto fatto s è cangiata nella.

DF. perche il. C.cheeramezoénecellitato ad’andareal
contrario della paletta.cheènel mare , cioè verfo l'altra

parte del remo che è 1 A. e che non polli andare al luogo.
D.è colà manifefta . Seguita dunque, cheladetta naue
li muoua , eli trasferifca verfo il luogo, oue è il principio
del remo : che lèi moto dell’acqiiaedell’aere fulTeegua-
leil mezo rellarebbenel. C. etanto procederebbe la na-

ue, nella parte anteriore,quanto il mate fulTe fiato tilpin-

to e ributtato in dietro. In lìmil modo pollìam proitare

l iftefib del timone
;
il quale ( oltre che nella parte d’auà-

ti nongiouatebbe punto , com’habbiam detto, muoue
folamente la poppa obliqua mente. cioè verlb la parte c5-
traria à quella verfo doiiefi trasferilce la prora. Perche
fi come il palifchetmo,&:infiemela naue camina vetfola
medeima banda, verlo la quale èfpinta la parte fuperio-

re del remo, cosi ancora alla banda veifo la quale è fpin-

G : tala
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ta la parte fuperior del timone è neceflario che parimen-
te il fuo centro e la poppa à quello cógiuntafitrasferifca.

mà il reftante della naue nó feguita quefto moto, perche

la prora fi volgeal contrario. Se dunque alle volte vor-

remo nauigar à dritto verfo l’oriente, verfo l’oriente dob-

biamo fpinger la parte luperiordelremo, nondimeno
quando vorremo, che la naue fi volga obliquaméte, cioè

periato verfo l’oriente,non verfo l’oriente, mà verfol’oc-

cafo fpingeremo la patte fuperior del timone . Perche al-

Ihora volgendoli la prora verfo l’oriente hauremo il cor-

fo defiderato , cffendo che la naue fegiiiti la prora non la

poppa. Perchedoues’inuia la prora,iiiifi trasferifce tut-

ta la naue.

. QjieBwne V /. Cap. X I.

O Ndenafce che quanto l’antenna farà più eleuata in

alto,conrifl:elle vele.enell’ifteffomodofpiegatc,edi

più fpirandoil medefimo vento le nani vanno con tanto

maggior celerità ? della qual cofa può far efperientia cia-

fcuno. Forfè che ancor quell’ effetto nafce dalla lieua?

perche l’arbore della naue diuienliena , ilcmfoftegno o
appoggio èia radicedeirarbore,cioè)l,calce, illuogo,o la

fede oue è piantato. 11 pefo che muouer fi deue è l'ifteffa-

naue . 11 motore è il fiato dei venti che gonfiano le vele.

Talché effendofigia dimoftrato , che quanto più lungi è

lavittùmoiricedalfoftegno'deUa lieua, tanto più velo-

cementemoueràl'illeiropefo, perchela linea maggiore
che fi parte dalceatro più velocemente fi gira nel defcri-

iier maggior circolo; feguita dunque, che quanto piùin
altofantenna chefofpendeleveleatrauerfo dell arbore
s’accollerà al carchefio; gabbia, o fommità dell’arbore,

che il vento gonfiando e dillcndendo le vele, tanto pi ù ve
locemente muouiil pelò cheèla nane. Perche quanto
piùin alto s’attaccherà ranteima,tanto più le vele faran

iontanedal Ibftegr.o , cioè dal calce dell'arbore, e perciò

lavirtù mouente eCèndo piùdiftante dal foftegno,!! qua-

le ècentro, più velocemente farà muouer ianaue ; fiche

èifognaua dimolltare-

OVE-
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• QjteHionsVH. Cap. XlL

QVal è la caufa, che non hauendo ventoda poppajmà
per irauerfo della nane, nó dimeno i nocchieri defl-

derandoil dritto corfo,comefel ventolpiraffe da poppa;

raccolgono e reftrengono la parte della vela , che è ver-

fola poppa , e facendo principale quella della prora, la

fpieganc, & allargano totalmente e con tutte le forze, e

pigliano il vento obliquamente da tutti ifeni delle vele

nella prorafFotfe, chevoglionoi namgantì con il timo-

ne fpinger la nauecontta vento, efanno quanto s'è detto

acciòle forze del timone fi pareggino co quelle del ven-

to, perche da quefto fegirita , che non preualendo obli-

quamente alcuna di quefte forze, facendo nondimeno il

vento impeto la nane dalla poppa có dritto corfo fia fpin-

ta . Mà perche quando tira gran vento la forza del timo-

ne fuperata dalla forza del vento nó può far quefto effet-

to, è potrà farlo quando farà il vento minore
,
per quefto

raccolgono la parte della vela che è verfo la poppa fpie-

gando& allargando quella di verfo la prora,e cosi hauen
do repreffo parte del vento, con il timone fanno forza

nella parte contraria,onde amrieneche quanto dalla vio-

lenza dd vento la nane è fpinta (" per efempio^ nella par
te delira,tanto infieme è rifpinta nella parte finiftra dalla

forza del timone, e volendo i nocchieri maggiormente
preualete alla violentia del vento.s’aflaticano in aggraua-
re nella cótraria parte con tutte le forze loro contraftan-

do,finche non preualendo alcuna di quefte forze e conti-

nuando il vento di fpingere,è neceffa rio eh e non potendo-
obliquamente violentarla naue,pet dferimpedito, final-

mente la fpinga rettamente, e fecondo il defiderio loro.

Hche habbiam propello voler dichiarare . Di più la pre-

fente queftione fi può referir alla lieua Se alla libra
, per-

cheil vento è in vece dei pelò, il timone del motoie,iI cen

tro è il mezo della nane, il qual non dimeno è più vicino

alla prora per poter più facilmente refifter al vento
,
per-

che allhota fi mollerà rettamente la nane,chele forze in-

lieme pareggiate coftituiranno quafi vn equilibrio.
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§lmJlione Vili. [ap. XIII.

I
L rifoluerelaptefenteottauaqueftioneè molto difS-

Cile apprelTo d’Ariftotile,e che Ila il veto vn certo inter-

prete vi s’è intricato dentro . Peroche è coftume d’alcuni

métre che la ftrada è facile, e piana di affaticarli cò mag-
gior cura e follicitudinc che non bifogna,mà fe alle volte

incorgono in qualche ofcura forefta, e ( come fuol auue-

nire ) s'incontrano in qualche difficil viaggio , otte con
maggior fudore bifognarebbe affaticarll.non prima s’ap-

prefenta loro l'afprezza del (ito, che li voltano in fuga,pi-

gliando la ftrada onde èfaciliffimoil caminare. E perciò

degli interpreti d'Ariftotile fono più eccellenti e lingula-

ri i Greci i quali dichiarano con piu parole le fententie

del Filofofo, che di maggior dtchiaratione hanno bifo-

gno. Onde piaceffeà Dio, cheli trouaffe alcuno di que-
gli antichi Greci IbpralequeftioniMecaniche d'Ariftoti-

le, perciò che nò mi conuerrebbe adeflo durar tanta fati-

ca. Ma per tornar àpropofito l ottaua qreftioneè tale.

Perche, tra tuttelefigureleorbiculati ovogliam dir ro-

to Ae più facilmente li muoueno’Hà la prefentequeftio-

ne due parti, perche li può la figura circolate muouerin
tre modi, onero intorno all'ade , cioè fecondo feftrcma

curuatuta e circonferenza della rota mouendoli infieme
il centro, comeauuienenellerotedei carri: Onero intor-

no à vn centro fermo non mouèdofiil cétro,come auuie-

ne in quelle rote cheadoperiamoàcauar acqua dei poz-
zi,Se in quelle girelle da tirar peli che vulgarmète li chia-

mano taglie o traglie . Ouero li muoue finalméte vna fi-

gura circolare fecódoil piano del pauimètoflado pure il

centro fermo, nel qual modo li raggirano le rote dei figu-

li o vaiati . Effendo dunque che le figure circolari fi polE-

no
(
com'habbiam detto) muouere in tre maniere, auuie-

ne lempre ifmedefmo in qual fi vogli maniera fi muoui-
no.cioè li miioueno più facilméte dell'altre figure. Forfè

che nel primo modo quelle figure fon preftiffime,perche

tocca .0 il piano. olafuperlicie con pochilìima partedi

loro.!! comeil circolo la tocca in vn punto, perche nelle
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cofe naturali Ccome habbiam prouato di fopta)non lì ri-

trouano,e nó riefcon Tempre quelle cofe, chenelle mate-
mariche lì condudon per neceflàrie. Mà ancorché 1 corpi

naturalijrotoadip orbiculari, non poffin toccare il piano
invnfol punto, come auuerebbe tollendoviala materia
natiirale;nondimeno quelli corpi lo toccano con minor
parre di loro che qual li vogli altra figura materiale. Son
dunque prelliffiminel moto,perche có poca parte di loro

toccano la fuperficie. Di più quello aiiuiene, perche nó
hanno incontro.e non vrtano, effendo tra la figura el pia-

no della terra eleuatol'angulo, il quale è minor di tutti

gli altri anguli,collimito dal giro di quello corpo , e dalla

fuperficie piana , e chiamali angulo del contatto. Mànel
corpo quadrato(per elleinpio) neceiìariamente auuie-

neche toccando qual fi vogli degli anguli la fuperficie

piana, il medefmo relli tutto depreffodavna parte nella

fuperficie
, ( Chiamo adeflb angulo tutta l'inclinatio-

ne', o accollamento delle linee che lo collituifcono ) e

per quello ad ogni piccola cofa è neceflario che inciam-
pi, il che nei corpi rotondi per efiere l’angulo eleuato nó
auuerrà

;
i quali corpi di piuin quali! vogli mole cheli

rincontrino la toccano fecondo vna Ina minima parte;

chefelelor fuperficie fulTer di linee rette bifognarebbe,

che fiilTer tocche in gra parte di tal rettitudinefebendu-

que alle volte vrtaranno, nondimeno fi molleranno Tem-
pre, eflendo che In vn fol punto, o, per dir meglio, in vna
breue fuperficie tocchino gli impedimenti chegli vengo-
no incontro. Aquello s'aggiugne,cheverfoquella parte

il motoremuoue più facilmente, allaqualeil pefoèin-
clinato e pronto ad andare, mà chi muotie cofe rotonde
dalinclinationedel pefo loro è Tempre aiutato : perche
quando il dia metro del circolo farà fopraalla fuperficie

piana à piombo , farà il piano tocco dal circolo quali in

vn punto , rellerà dall'vna parte e dall'altra del diametro
pefo eguale. Allhorada forza molto piccola potrà elTet

molTo quello corpo rotondo, perche tocca il piano quali
invnpuntofopradelquallipofa, chefpinto chefarà tal

corpo in q ual li vogli banda , fubito , rimofib il diametro
di quel punto la fua parte fupetiotes' inchinarà alla ban-

da me-
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da medefinia, e feco il pefodella parte contigua

, appref-

fo della quale feguirà il pelò dell' altra parte contigua.e

cosi di mano in mano , talché fuccederdo fempre le par-

ti, Siaggiugnendograuezza alle precedenti o uogliamo

dir impeto,con pochiffima fatica il principiato moto, an

cor con minor potenza di quella
,
che prima lo concitò,

continuamente fi perpetuarà, perche qualiia cofa facilif-

fimaméte verfo quella banda riceue il moto verfo laqua-

le è pronta ad andare per propria inclinatione: come per

contrario difficilmente fi muoueno tutte le cofe verfo la

parte contraria all'intrinfecafua inclinatione. Equeftaè
lacagione, cheimaggior circoli piùfacilmètedallame-
defma forza fon moffi.e più facilméte tirano i peli che nò
fanno i minori; e per qfto ancora quell' ifteflb circolo che
qualche particolarforza non potrà muouere accommo-
dato dentro ad vn cerchio maggiore

, dalla medefima for

za che niuoue il maggiore è manifefto che farà moffo.
Della qual cofa affermiamo elfer cagione quella inclina-

tione &: impeto che habbiam detto; perche l'angulodel

circolo maggiore all'angolo del minore ha vna certa in-

dinatione,o vogliamo dir propenzione,e con certo impe-

to& inclinatione foprabbonda, e pteuale à quello . 'E tali

inclinationi de gli angoli, che fono nei circoli maggiori i

quelli de minori hanfemper quella ragione oproportio-

ne che hanno fcambieuolmente i diametri dei lor circo-

li. Chiamo inqueftocafoangulo tutta l'inchinationeo

accoftamento delle linee che lo collituifcono.ancorch'io

làppia che propriamente fi chiama anguio quella lòlain-

chinatione, e contatto non riguardando e non pigliando
la lunghezza o breuità dellelinee Però il medefim'angu-
lo nel centro del circolo,ancorcheil circolo diuenilTegra-

diffimo,riguarda e le maggiori e le minor parti di circon

ferenzache li fon contrapofte. Mà in quello luogo gli

angoli fi deuen intendere con tnttelelinee, econ rottolo

fpatioche quelle comprendono nel modo che habbiam
detto,come anco fono intefi da Arillotile . Hanno dun-

que gii angulidei circoli maggiori prefiin quella manie-

ra,™ cerco impeto oitreà quelli dei minori, & aggiungo

à quelli vna certa grauezza pronta al moto,intendendoli
pero
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però nei cerchi,chefon d'intorno aU ifteflo cetro.De iqua-

]i il maggior è ditpofto verfo i minor circoli che contiene

dentro di le neinfteflomodo,cioèhà verfo di quelli (che

fono infiniti ) fifteflainclinatione, efoprabondalorocó
il mede(im'impetO;e perdo il maggior circolo con ragio

ne è molto facile àmuouere. Defcriuiamo.la figura, ac-

ciò le cole dette fieno più chiare .Nella quale il cerchio.

ABC D.tocchi la linea

E F. n el punto D; e fia

dentro il circolo mino
re.I K L M. intorno al-

l'ifteffo cétto.O.'e tiri-

fila linea. O N G ; che
faccia cóla. O L C. nel

maggior circolo l' an-
gulo.G O C.nel mino-
re l'angulo.NO L; cioè

con l'allargare che fan

nolefopradette linee.

Hora al minor angulo
NOE. hà inclinatio-

ne, & aggiugne pron-

tezza al moto l'angulo maggiore. G 0 C,eIo foprauanza
d'impeto per quanto è la patte fua.G N LC. purcheinté-

diamo gli angoli nel modo, che habbiam ragionato. L'al

tre colè dette di fopra per le ftelfe nella figura fon chiare,

cioè quanto s'è detto dell' angulo del contatto nel punto
D. e dell’al tre cofe, che habbiamo narrate .talché poflia -

moafter.erd da farne piùlunga repetitione. Per quella
inchinatione,grauezza,o impeto, che habbiamo dichia-

rato,come degli anguli agli anguli.cosi ancora (ilcheè

foi'fel'iftello) delle parti 3el circolo, che fucceder.o nel

moto fuoà quelle che andonno animi, hanno creduto

alcuni, chela linea del circolo, onero la circonfetentia

perpetuamente fi muoua;perchefi come quelle colè,che

con egual forze contraflano non preualendo alcuna del-

leparti.èneceflariocheftien ferme , così perii contrario

quelle, che s'aiutaro l una l'altra con l'impeto& inchina

tion loro fi penfano colloro che perpetuamente fi muoiii

H no.

B
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no . Alla cui opinione e ragionenon contraftando Aiillo-

tile, nè io intendo contraftare. Solamentedirò quello,

che le intendono il cerchio attratto dalla materia natu-

rale è aflbiutamente manifetto che non fi muoue , fe l'in-

tendono con la materia, chi non vede che fe dall'inclina-

tione o propéfione che habbiamo detto fi potette per au-

uentura còcludere guato dicono, con tutto ciò dall' incli-

nationeegrauezza,ppriachehàno tutte le cofe natura-

li che fongraui , o leggiere appetifcono fecondo la natu-

ra loro il moto retto,& à quel luogo inclinano, o brama-
no di peruenire , oue diuengon perfette. Ne fi deue ripor-

re tra i corpi celetti quello moto che denota qualche p6-

derofità.per eflet quelli fciolti e liberi d'ogni grauezza; &
tanto fia detto di quello. Quanto appartiene all'altra par
te della queftione,quando ii ricercaua qual fufle la caufa
perche le figure rotonde, non folo quando fi raggirano
intoni 0 all'aifejO fecondo la curuatura e circonferenza lo

rofimuouenocon grandiflima facilità, come habbiam
dichiarato nella prima parte della quettione , mà ancora
perche interuiene i 1 medeCm'effetto negli altridue moti
della figura rotonda, cioè quàdo fi muoueintorno ad'un

cétro fitto e fermo,come le rotelle chiamate taglie, e quà-

do fi muoue fecondo il piano cioè equidiftante al paui-

mento , come fi raggirano le rote dei figuli . Forfè che
quello auuiene,nó perche tocchino la fuperficie,o gl'im-

pedimenti con picciola portione di loro , comehabbiam
detto auuenire nella prima parte della quefiione,mà per
altra cagione dichiarata nei capitoli pattati , cioè perche
il circolo è compotto di due moti d'uno naturale,deiral-

tro non naturale, all'uno dei quali cioè al naturale è fem-
pre inclinato e pronto ,

e però mouédofi quali per fe ttef-

fo di moto naturale, quelli che lo molleranno ingiro,mo
ueranno quali vna cofa motta per fe ftettfa e farann'aiuta-

ti dalla fua prontezza , & inclinatione . Mà il moto o tra-

fportamento obliquo che non gli è naturale, è neceflario

che fia totalmente prodotto dal mouente ettrinfeco, e

nel produrlo &efcitatlo non folo non vien aiutatoli mo
tore,mà mouendo contea l'inclination del cerchio fente

impedimento. Manifettamente dunque fi può conclude-
re che
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te chenon fenza cagione le figure rotonde , in qual fi vo-

gli modo fi muouino.fi muoueno più facilmente . il che
hauamo propofto voler dichiarare.

^luejìioneXI. Caf. Xllll.

A Cciò più chiaro apparika il contenuto della prefen*

te nona quellione , e d’ alcun' altre che feguitan ap-

preflb è da auuertire che oltre alle rotclle,dalli Architetti

chiamate taglie.cioè quell'iftrumento mecanicoda tirar

peli, oue fon indufe e compreie molte girelle o carriole

,

per le quali sauuolgono e riportano le funi,& aiutandofi
rcambieuolmentel'una l'altra eleuanoéc inalzano! peli

più facilmente che fe fi adopetafle vna rota fola comefi
fa nei pozzi . Dico di più che oltre à quelle taglie fi troua
vn altro iftrumento mecanito.il quale ('forfeper la fimi-

litudi e che hà con vn mododifciiuerlettere.che vfaua-

noi Lacedemoni
j
onero con vn ferpentedi quefto no-

me,chefitrom in Africa da Soli'o al cap. 19. ricordato)

èi-hiamato Scitala . So ole Scitale di tre maniere, la pri-

ma , che è chiamata vulgarmente nafpo o burbara . c vn
legnolungo,erotondo,chehàinvna eftremitào inam-
beduevn ferro circonfleflb o torto,al quale s'adatta la po-

tenza motiua, cci feruiamo d'eflb ad inalzati peli ac-

comodandoli attorno la fune, e pigliando quel ferro, cO-

mefulTevn manico, efefa di bifogno adoperando tutte

le forze con il girarlo , e volgerlo à torno inalziamo gran-
diliime moli.Mà più p6derole,e maggiori s'inalzano con
la feconda fortedi fcitale,che da 'Vitruuio e chiamata Er-

gata,edal vulgo Argano. Il quale è Umilmente vn legno
lungo e rotondo, ma in luogo del manico tintorio di fer-

ro che è nella bntbara,in quello fi mette vnoopiù legni

lunghi e mobili, che lo palfano per trauerfo o in croce , i

q ua'h con forza girati , conl'auuolger la fune che per le ta

glie fi riporta, muoueno facilmente qual fi vogligran pe-

lò. Ma della terza lòtte di fcitale, e della lor defctittione

hauremo bifogno nella quellione vndecima . Della pri-

ma, e feconda fi fa mentionein quella , la qual no è mol-
to dillimile dalla precedente , e dice così . Che vuol dire,

H a che
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chs i pefi eie moli, che per mezzo di maggior circolo fo-

no cleuateo tirate , come per efempio dajruote
,
girelle,

.

barbare,o argani piùgranài fi muoueno più facilmente,

,

epiìiprefto,cherefuSertirateda minorilfotfe perche,

quanto è maggior la linea,che procede dal centro in tem
po eguale traicorre maggior interuallo ì Per la qual ca-

gione tirado egual pefo , onero il medefmo pefo le taglie,

barbare, o argani maggiori come habbiam proua.to , ag-

girandoli, più facilmente ancora elenaranno il pelo, per-

che più lunghe fono incorali hìrumentile linee che pro-

cedono dal centro.

QueRione X. Cap. XV.

C
'^Ndeauniene.chefealcuna graiiezza farà foptapo-
J' fta alle libre che non hanno fopra le bilance altro pe

fo,fi mouetannopiù facilttienteche feelfendoiii prima
potato qualche pefo , di'più vifi aggiugnefle nuoiio pefo ?

Et ancora le libre fatte di piugratie materia, purché con-

uenghino nel tettante, più difficilmente fimuouenoche
quelle che fon compotte di materia men giaue; come et
fendo di ferro,e di legno, perche il legno, perla mittion

dell’ aere è piukggiero de! ferro . In oltre le rote , e l'altre

cofe fimili eflendo piùgraui
,
più difficilmente fi muoue-

no chelemanco grauii Forfè che le cofe grani non folo

fi muoueno difficilmente al rontrario,cioèall'in sù .eflen

do cotal moto oppotto alla natura loro , ma tal difficultà

gliauiiiene ancora nel mouimento obliquo, perche ne
anco quello gli è naturale,eflendo le cofe grani inclinate,

e pronte a! calar à batto . Perche dunque è difficile muc-
uer vn pefo v erio quella partei, verfo la qual non vada na
tiitalmentc, e perii contrario fàcile il muouerloverlò la

parte, alla qiialeèinclicato, (eguitache condifficultàfi

polli muouere & in alto & obliquamente, ccon tanto

maggior difficultà,quanto il pefo è maggiore. Perii che le

libredilegno faranno abbafTatedalmcdefimopeib piu

pretto, e più facilmente,che quelle di rame,o di fetro,e'di

più alcuna cola di poco pelò non mouerà la libra di ferro

che a bbalferàquella dileguo, perche le cofe grani s'inal-

zano
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zatio ('com'hibbia.u detto) difficdmerlté. e perciòanco)

ra più tardi fi moueranno le rote più gcaui,che (per efemi

pio) hautannole fponde ó l' eftretnità ferrate, per il dif-

fidi mouimento obliquodellecofe'pondeiofe,che fefuf-

ferfattepiiramemedHegno. - :

§ltiejìime XI. Cap. XXjI.

pOco di fopra habbiam affermato ritrouarfi tre fotti di

J. fcitale.vna.che '. ulgarmente è chiamata butbara, l'al-

tra argano, delle quali se ragionato à baftanza nella no-
na qneftione . la terza è fatta d’un certo legno.il quale ef-

fenio oblongo e torneggiato hà in ciafcnha eftremità al-

cune rotelle, cheailimigliate à quelle dei carri farebbeno
molto piccole Quéfte comm effe. Se affilTeà quel legno
infieme neceflariamente fi muouero . 11 qual iftrumento

non ritrono con qnal nome vulgarmente fi chiami, só be
ne,che talifcitale fono molto in vfo in molte villedel te-

nitorio Senelé; oue fabricano alcune carrette per portar
retarne ad ingraffati campi.fottole quali carrette accom-
modano per trauerfo corali fcitale

,
che diuenute affeà

fe medefime con minorimpedimento, e perciò più facil-

mente portano i peli che nò fanno i-carri. Màfi for o ima-
ginato alcuni che alle nominate fcitale fia fimile quel-

liftrumento, conche fi trafportano le barchette dal fiu-

me della B. enta alle lagune diftanrida 'Venetia cinque
miglia, luogo detto vulgarmente Zafofina. Nondime-
no quella machina non è totalmente Cmile alla feita-

la da noi deferì tta perche hà da ogni patte le tote di affai

maggiorgirochenon èillegnoal qnales’appoggiano &
aggrauano le barche da trafportare.e di piu il moto di co-

tal ruoteèfepaiatodal moto dell' iftellb legno: Talidfi-

que
,
quali habbiamo deferitte fono le fcitale, delle quali

fifa mentionenella prefentequeftione, laqualeèdi que-

fto tenore Che vuol dire chefopra le fcitale, più facilmé-

te fi portànoi peli che fopra i carri , fe benei carri hanno
le ro-e grandi equefte piccole ! Forfè perche lefcitale

hon (ò-o la cos'alcuna ritar.late , cioè-danefiuna cofa è

impedito il moto loro, comefuolauuemrenei carri. Per-
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che i peli che fopra i carri fi pongono ,

premono Tafle dfr

le rote dalla qual preflione vengon ritardate molto . Per-

che eflendo di fopra granate dall alfe per il pefo foptapo-

fto. fi volgeno più difficilmente . laqual difficultà diuien

tanto maggiore,quanto falle paté ancora obliquamente,

cioè dalle bande . Chiamali affé quel legno che è vnito à
i centri d’ambedue le rote, al quale effe rote fon commef-
fe, eie foftiene funi all'incontro dell’altra. Il qual legno
nei carri è cofa chiara , che vien aggrauato e dal carro e
dal pefo foprapofto . fiche vediamo auuenire molto di-

uer&meateneÌlefcitale,petchefonmoffe difopra dalla

forza attraente ,& anco è aiutato il moto loro dal Ibpra-

poftopefo,perla inclinatione e prontezza dichiarata da
noi nel Cap.XIlI.perche in ambedue quelle patti, cioè di

fopra, e difetto è il circolo fpinto,ecommoffo.

^eBione XII. Cap. XVII.

P
Etche più lungi fi fpingono i falli e faitre cofe da trar-

re, elandare con la fromba, che non li fa con mano
folamente ! Effendo malfime, che colui che tira afferri

meglio con la mano il pefo da trarre , che quando lo fo-

fpende con la fromba. Edi piòli aggiugne, cheli titatoc

di fromba muone due peli, cioè la fromba e la cofa che
tira , che fenza fromba muoue folamente vn pefo . Eorfe

perche nella fromba le cofe da trarre fi tirano agita te pri-

ma e commoffe; percioche i from bolatori prima che tiri-

no ruotano e girano la fromba,di modo che il faffo vfeen-

dodi quella elee fuori e fi muoue d’un moto concitato

prima. Che quandoefee della mano partendoli dalla

quiete non auuienefifteffo, percioche non è chi dubiti

che tutte le cofe mentre fono in moto più facilmente fi

muouinoche fedifubito vfciffero dallaqiiiete,il cheè
parimente manifefto al fenfo, vedendo noi che pochiflì-

ma forza aggiugnenuouo moto ad alcun pefo che prima
fi moueua

; che nel principio del mouimento,farebbe Ila

to bilogno di molto maggior forza, ad introdurui tal mo
to, perche ciafeuno potrà continuare il mouimento del-

fifteffo pefo più facilmente che non fù mollò da princi-

pio.
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pio. Etoitreà quella ragione polliamo addurne ancor •

vn'altra per foluerla propofta quellione riducendo il tut-

to alla libra onero alle linee dei circolo
:
però che nellv-

fo della ftomba la mano diuien cétro , eia fromba li può •

dir la linea chedal centro procede.Perche dunque, quan-
to la linea che procede dal centro farà più lunga fempte
fi mollerà tanto più velocemente , e così piùpigramente
elTendo al centro più vicina, è neceffario che il trarre che

fi fa con la mano fia manco vigorofo,più difficile, e per-

ciò più tardo che non farebbe con 1 aiuto della fromba.
Onde il fallo tratto con la fromba anderà più lungi che fe

l’hauellemo tratto con la mano.

§mflione XIll. (ap. XVHI.

I
L giogo lignifica molte cofe , mà perquantoappartie-
ne alla prefente quellione,è vn inftruméto di legno ob-

Jongo e rot5do,nel quale i teflitori con l’aiuto dei collopi

che vulgatméte fi chiamano ftanghette.auuolgono le lor

tele, fono le ftaghette legni aflài fottili,da i quali,come da
lieue , tal giogo trapalTato fi raggira e fi volge ; come può
chiaro apparire in quella figura. Nella qualeH giogo è

VAB.le ftanghettefonoleDF. &. HG.i fori peri quali

elle ftanghette trapaiTano il giogo fono.C.&.E. La prima
parte dunque della quellione ricerca, perche le Ilanghet-

te piu
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te più lunghe più facilmente che le piu corte fi volgono
intorno al medefim.Q giogo.» Forfè perche le ftanghette

fono lieiie,ifofl:egjji.delle quali lonoiforami, onde paf-

lando.da ambedjia.iepartj fono equidlftanti dal centro;

petòcheilgiogo tipneilluogpdi centro, emaffime nel

luogo dei folli,;,Petschaduoque le linee che.procedon dal

centro,quanto fon piàlnn^e , tanto più prefto , e piu fa-

cilmente daHàanedefpjaforza fi muoueno e fi raggirano

•defcriuendomaggiorcircolo; di qui èchele ftanghette

maggiori fi4t)lgeno pjùrfgciltnente cheleminori;perche
la ftanghetta.H.G.;e&ndo vna lieua hà il centro, nel pun-

to.C.al quale è equidiftaatteda ogni banda, ^anto piu

dunque fi alfungarannp le papti delia lieua, ciocie H. &
C G.difegnetanno cftcoli tantohi3ggiori,e pereiò piùfa-

pilm.entèe più preftd .fi potranno muonere, evoigerat-

fótnp. el medeffmo fi dèué diré'della ftanghétlà.D F. Mà
'guanto appaitiehcalTa feconda parte della q,Lieftione,'cif-

,cdd‘'i4utl ehe'rigiiarda-iltijaf i pefi,fono'phi forti di fiic-

pil.e.còhae fi-puòVeder appreffo‘'VifruùibV:md per quan-
^r^iftePea il’'gtòpcfitó^ofiro,ffdeueiiutièrtirecHcl'iftr^-

.n^^id cifiatftato fncculadi componod'tin legno oblbiigo

e fel'òtiaG'j'tfapafllrtÓ'da due o da jiìi-licuèftahghetteó

manouelle.che dalfuna el'altra parte li difeoftano egual-

mente. Q.uefta fuccula mentre fi gira, mentre fi rauuol-

ge attorno la fune,inalza con l’aiuto delle taglie grandiffi-

mi peli . Del qual iftruméto fi vagliono ancora quelli che
vogìipn totalmente votati pozzi,& in quello cafo il chia-

mano conocchia . S'accoramoda e ftabiiifee quello iftru-

meato con quattro tra iiicelli fittl& accommodati in ter-

ra à due per parte, perla qu,il cagione! Greci chiamano
la (accula quali che lafia limile advn fomaro. e per

l iflefla cagione i Latini Iran chiamato tal iftrumento fuc-

CiiLi, quali fi raflimigliad vna troia
;
ivuigari quando è

accommodata ‘nel modo fopradettola chiamano uer-

rocchio
,
quando l’adoprano per metter fotto alle cofe

grani che voglion tiratelo chiamano ciirrulo, o curio,

quando l’adoprano a cattar acqua, lo chiamano (com-e
sé desto.' conocchia . Hà la fuccula di più vicino allefue

ellremità alcuni ritegni o garelli accomodati acdoche
nel girare
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éetgitlte non efci del luogo luo.mà retti dritt* dentro
de tuoi trauicelliji quali fono alle volte difpoftitelment^
chenellapattediloprafifofteogono 1 un laltjotj-e legati

bene intieihe loftengono letaglie dn eleuaiàlpfcii . Mà
qu tnUo legtauezze ti deueno tirar da banda, e non in al-

to quelle lucculett adattano in altra pofitura diuerfa da
quel che habbiamo ragionato di fbpta,perche non fi pó-

gono equidiftanti alla terra,mà più tetto perpendicolari,

talché cosi non fi raggirano in sù& in giu, mà fono dalle

ftang ette agalla d àrganigitate per irauerfo , le quali

fta ghette fono cornei raggi nella tota,, e cotal machina
eteiiaedrizzatamquettomodohò veduto loinvn cer-

to borgo non lontano daiPadoua,che chiamano Sttà.due

per la diuifion della Brenta,taccolgonol àcquèdel fiume
con aprire e ferrare alcune porte,e poi la riiafeiano acciò
le barche poflin pattar più commodamètec quefto apri-

te fi la con faiutodella deferìtra machìna. £ dunque la fe-

conda paitedellaqueftione,onde anuiene chelefucco-
le più lottili

,
piùfacilmente fi volgono che le pi ù grotte ?

lorie perche la fuccglla,cioèquel legno rotondo pattato

dalie Ilanghe tre, ccmedalieue, fa vetfo diquclle offitio

di centro, petche da elfo le patti delle ftàghette deri nano
prolungate da ogni banda come da centro. Perche dun-

que, quanto più lunghe faran le linee procedenti dal cen-

tro,tanto più facilmcntefigirerannoattotnofcome mol-
te volte habbiam detto j Sé ettendo la fuccola fottile ven-

gonoda quella come decentro ad effet più dittanti
, fe-

guita che quanto più fottile farà la fuccnla,più facilmen-

te fi poflagirare, perciò che quella è la 'cagione che mi-
nor pattedeìielieues'afcondedenttoàlei, cche le parti

oeftremità d ette liene,fon più dittanti dal centro.

. Q^emoneXUIL Cap. XIX.

Q V'alèla cagione chealcunorompeal ginocchio vn
legno de'la naedefma lunghezza, e robuftezza

, pi-

eliando le eftremità di quello con le mani e difeottardo-

Icdall una e dall altra banda ual ginocchio egualir ente;e

fa quefto con maggior facilità chele aoklie icmperlp
1 mctttn-
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mettendole miniin nel legno vicino a! ginocchio! E di

più.fe vorrà fpezzarlo con appoggiarlo in terra,o có mct-
terui fopfa,vn piede, lo romperà piu facilmente allonta-

nando'dilipiedela mano con la qual tiene il legno, chefe
i'approffimalTe à quello ? Forfè perche ilginocchio.è cen-

tro.e le parti del legno , che da ogni bada fi difcoliano dal

ginocchio fon linee, che procedono dal centro, le quali

più6cilmente epiù velocemente fi mnoueno quando
fon maggiori, e tanto maggiori faràno, qua to pi ù le ma-
ni fa ranno allontanate dal ginocchio .M à il moto piu ve-

loce e vehemente fa maggior frattura che non può fare il

tardo-e languido. La medefima cagione poffiamo ad-

durre fc douiam romper ilegni.con l'appuntarli in terra

eporui fopra.il piede,perche così il piede è centro, e quà-
to più la roano che deue far il mouimemo s'allontanerà

dal piede, tanto farà piu vcloceil'mouimento;petò che la

linea che procede dal centro diuien maggiore , e perciò

piu facile la rottura come è manifefta

QmBiofitXK Ca^. XX.

O Nde amitene , che vicino ài’ liti marittimi, quelle

cofe che fi' chiamano in Greco croce (
perche nè i

Latini nè;noi gli habbiam dato nome J fono di figura ro-

tonda, effendo che nel principio lorofiano compofte di

faffiangulari edifragmentid’oftriche? Chiamanfi croce

alcunereliquie , che negli eftremi liti fon lanate dall on-
de, com polle di fragmenti di fallì, di legni d'oftriche , e

difimileofe,cheperlacontinua attntiop.c&; ^itatione
fon ridotte à forma sierica, fcemand'o Tempre finche to-

talme iteli dilTolueno. Inuefiighiamodunquelacagio-
ne diqueft'effetto : Mà forfè chela cagione farà, perchele

cofe più diftanti dal mezo commofle dalla medefima
forza Icmpre fi mnoueno più velocemente , Mà il mczo
di tutte- le cofec- e fi girano à tondo diaenta di quelle cen

tro, e l'interuallo che è dalmezo alfcftremità diuien linea

che i>rocede dal centro . Perche dunque lalinea piùlon-

tana dd centro
, agitata da egual impeto in tempo egua-

le dei'criuem ggior circolo; è quella cola che in tempo
eguale
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eguale trapaffi maggior interuallo fi muoué più veloce-

mente,eie cole, chepiùveloccmentefi muoueno fanno
maggior impeto,e perciò co maggior impeto ancora loia

ributtate e dalla refifteuza rintuzzate e rotte. Seguita ÒQ-

que,che delle parti delle cole che fi muoueno
,

quelle di-

uenghino prima sferali chelon piùlontancdal centro; il

che nei corpi angolati auuiene aglanguliche (bn puilun-

gi dal centro. Quando dunqueglangulipatifcono que-

llo, è neceffario chele cole cheli muoueno diuenghin

rotonde
.
Quefto mcdefmo auuienenon lòlo quando il

moto è citcolare,mà occorre l'iftefl'o nel moto retto, per-

che ogni ellrinfeca refiftenzal'empre và incontro prima
all'eftreme&vltime patti che prima polli airaltare,che

non fa alle interiori e più nafcofc. & effendo gli atiguli

elltemità, cioè più lontani dal mezo che non fono l'altre

parti, feguitaneceflariamentechefentino maggiorlefio-

ne, e fieno rintuzzane fpuntati
;
e per ciòi corpi che fi

muoueno e fono agititi eriuolti dine gon rotondi necci-

fariamente. Perla qual cagionelagrandine, quantodi-
fcédedapiù alta parte dell aere fempre ctanto più roton-

da. Le croce dunque, lioè quelle reliquie di pietre o d o-

finche , lequalifi ritrouano nei liti per la continua agiti-

none del liufloerefluiro del mare, eflendo che le parti

cftreme per la detta cauli iiconfnmino. efi logrino pri-

ma, (irà neceflario che finalmente fi riduchiiiO alla for-

masferica. Perche le parti piu dittanti dal cenno fono
piu l'pelTo agitate e commofle; le quali finalmente attrite

e confumatenon Ibprauanzano l'altre
,
Se occorrendo l’i-

fiefibda ogni banda e d'ogn'intorno gli angoli lùanifco-

no elafciano il tettante vn globo rotondo.

QueHione XVI. Cap. XXI.

He vuol dire che i legni, quanto più fon lunghi,tant«

a pili lon deboli Òc infermij& eienati in alto fi torcano,

c s'inciiruano maggiormente che nò fanno i manco lun-

ghi? E quello auuiene, ancorché il legno piu breue, co-
me per elempiodidiie cubiti, fia lottile,& infermo, e Tal-

trOjChe per eleni pio fia trenta cubiti,lìagrofi'o . Forfè che
i 2 quan-
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quando qucfti legni fi inalzano la parte piu proffimaall*

manoioue fi ft la fiatza e l'impeto di tutto il legno diuie-

ne il foftegno della lieua , el pelo farà l'altta efttemità del

legno,laqual fi deu'inalzateda lunghezza che iella in me-
zotra'l’unae l'altra efttemità tieneilluogodilieua. Se
dunque vn fimil legno s'eleuarà con la mano da vna tetta

o pure piu vicino al mezzo fempre quanto piu lunga farà

lapottionedel legno feparata dalla mano,tanto piu pre-

tto, per la maggior diftanza dal centro con la propria gra-

uezza&inclinatione, cioèpetlafua naturai ponderofità

fimouerà albalTo, e perciò fi piegherà maggiormente;

Perche quanto c piu dittate dal foftegno è neceflfarlo che
tantopiufi pieghi.eperchcdi fua naturale cofe graui fi

muoueno al batto, l’inelinationeegrauezza diquefta lie-

ua, in tal cafo.farà in luogo di mouente,& l'altra eftremi-

tà de! legno, chefarà piu brene,cioè s'allontanerà manco
dalla mano, farà forza nella parte contraria. Se dunque il

legno che fi deue leuar da terra farà tteflàbile o leuandolo
fu conmano, o pofandolo con vna tetta in terra, fempre
l'altra eftremità, quanto farà piu lungi e dal foftegno al

qual s'appoggia piu lóiana per neceliìtà fi pi^herà mag-
giormente aggrauata e molfa dal proprio pefo. Il che
nei legni molto corti non auuieue, perche le eftremità

loro fon vicine al fottegno fermo , eperciò non fi poflba
torcere.

QmHioneXVn. Caf. XXIL

I
L cuneo onero Zeppa , è vn ittrumento di legno o di

ferro, col mezo del qualefiamo mirabilmente aiutati

nel fender i traili Scaltri legni groffi; Percheda vna par-

te è così angufto e fottile.chegl’entra in qual fi vegli ben
piccola apertura, la qual lòttiglezza ingroffando à poco à

poco.termina finalmente in buona groflezza. Hàdadue
bade vna fuperficie piana quadràgotare oblonga; le qua-

li duefuperficienon fono frà diloro equidiftanti, roà fon
congiunte infiemeda due fuperficie ttiangulari che ter-

minanonella detta anguftia . Nella partefuperioreèvna

fuperficie piana quadrangulare . Del qiul ittrumento de-

fcriuifii
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fcriaifila preferite fi-

gura , e fia il cuneo
ABCH KM.Il qua-

le entrando per la

parte BH in vna ftret

ta feflura della mole
chefi deue fendere, e
dalla patteA C K M.
percoffo di gran col

pi fi muoue dentro
alla mole e la sfende;

è dunque la queftione di quello tenore. Onde procede,
che ell'endo il cuneo così piccolo , fendenondimeno mo-
li coslgtandi, e fà cosi valida evehemente impreffione?
Forfè perche nel cuneo fonodue lieue contrarieluna all’

altra . Se anco due foftegni e due peli& vn mouente folo

ferue ad ambedue le lieue,e i foftegni o appoggi loro per
la conttapofta forza fon commofli e leuati di luogo. De-

fcriuifi la figura. Nella quale fia la mole, o legno da fen-

dere la.G D E F. e fia il cuneo. ABC. cioè la parte angu-
fta nel.B.equelta douefideue percotere 1'. A C.la feflura
o apertura ondela mole fi deuesfèndere e per la qual de-
ueentraril cuneofia. NO.l'AB. dunque èvnadelle due
lieue,il cui foftegno.o appoggio èfN. il pefo da muouer-
filaràin. B. chefarà Ipinto verfola parte. DE.facendoil
percuflbre forza nell’ A. dalla parte del. G F.il contrario

poi auuiene nell'altra lieua. C B.il cuifoftegno fatàl'O. il

pefo farà. B.il quale fpinto verfo.G F. perche il percuflbre

dando nel C.fà impreffione& aggraua nella parte.D E.di
quelli moti dunque oppofti l'uno all'altro facendoli le

due lieue contrarie fcambieuolmente forza , acciò che il

pefo
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pefo nel luogo.B.fia fpìnto nelledue parti oppofte.è necef
iatio che finalméte la mole 11 fenda e fi dinida nel. B Per-

la natura dunque della lieua auuiene che fi fend ino moli
aflaierandi con vn cuneo molto piccolo, a che fi aggiun-

gnecnela bottao colpo cheli fa nel percotere, ellendo

che pigli vigore dall'aìzarquel chepercote l'iftrumento

fcoin alto, hà tanto maggiore e piu vehemente forza,

quanto piu le cofe che mone muoueno diuengono per la

preftezza loro piu valide e gagliarde che feil moto co-

mincialfe dalla quiete. Percollo dunque il cuneo nell’AC;
con l'aiuto di ambedue le lieue

,
& appogiandofi all’uno,

& all'altro foftegno.N.&.O.per gl'impeti oppoftì fende la

mole nel luogo. 6. eflendo che ancora la forza del percuf-

fore fupplifca alla breuità delle lieue.

Quelìione XVIII. Cap. XXIIL

P
Erquanto appartiene alla prefentequeftiorela tro-

clea,che fi chiama taglia, è vn iftrumentodel qual fi

vagliono gli Architetti per tirare o inalzarci peli, però

che prima drizzano vn traue hauédo riguardo nella gtof
fezza fua alla grauezza daipefichefi deueno inalzare ,

e

nell'altezza allungo doue fi deuen pofare : à quefto lega-

no. e fofpendono nella (òmmità vita troclea chiamata
vulgarmente recamo, cufellao taglia, nella quale fono
due cerchietti o rotelle piccole che fi riuoltano fopra de i

loro afiì o foftegni, nell’un de i quali cioè nel fnperiore fi

inette la fune,dipoi fi lalcia calare e fi raiuiolge intorno al

cerchietto che folo èin vn’altra taglia, eh' è Viiitacol pelo

chefideue inalzare, poi detta funefi riporta alla rotella

inferiore della taglia di lòpra , edimioiio rimandala alla

taglia d'abbafib fi lega in vn anello, che è per qucflo effet-

to nella taglia di (otto . Mà l'altra eftremità della fune la-

Iciata venii'àbalToe palfatapervna roteilachefi legai

pièdeltrane(detta polleua)ficomm ette c lega ad vn arga-

no, o veto ad vn verrocchio ,
non volédo tirarla perforza

di mani,ilqual argano o verrocchio s'adatta in luogo non
diftate dal traue.e per forza dilieue co l'opera di caualli.o

d’huomini fi raggira , e fi lena gran peli . Alla taglia infe-

riore



E S. M £ C. D' ^ H, ! S r, 71

riore poi fon attaccatele forbiciotenagle, onero altro

iftrumeato di ferro , con le quali li afferra e ftringe il pelo

perleuarloin alto, e quandi vogliamo eleiiar qualche
grauezzalegarof come sé detto; l’un capo della fune Si

accqramodato l'altroàl verrocchio onero all'argano ele-

niamo grandiffiuieponderofltà Sieleuare poi inchinan-

do il ttaue da qual parte vogliamole pofiamodoueine-
glio ci tornai percio-he nella fommità del traue lì legano
àquedo effetto da tuttelepartio da tre almeno alcune

funi che chiamano venti, che l'inchinano à beneplaci-

to noftto-Di tutta quella machina che habbiamode-
faitta proponiamo la prefente figura. Nella quale lia

il traue f A B. la taglia fuperiore il D. l’inferiore e più

balTa 1'. F.il pelo da inalzare il.G. f argano!’. H. le funi

dette venti da inchinare il traue fono AM 1
SiA N.Si de-

ùebeneauuertireche alle volte ('come in quello efem-
pio; li pone due rotelle nella taglia di lòpra

,
& vna in

quella di fotto,e fi chiama trilpaflos: alle volte fe ne pone
tre di foprae duedifotto,edal numero piglia il nome
peatafpaflos.quando poi palfa quello numero la chiama-
no polifpallos- Stdeue parimente notare, che nella pre-

fente qnellioneaUe volte Atillotile li fetue Ji quello vo-

cabulo troclea impropriamente , intendendo la’gitella o
cerchietto che dentro vi fi volge.Nelideue trapalfar len-

za confideratione,che li poHono le taglie adoperate con
il drizzar tre traui in triangolo lepatate dapiedi', & vnite

da capo, con le taglie in mezo,&: ancora in molf altri mo
dijèverocheArillotile netta prefente qnellione non fo-

fpendeletagliein tretrauine invnocomehabbiamdife-
gnatonoijmàlemetteinvfacon duelegni in modo non
diliimilealnoftro, perche etto ragiona dei tirati peli non
dell'inalzarlitHiàinqual llvogli modo chesaccomodino
è rilleiro.e vi quadra la medefma.fioIntione.Noi habbia-

mofegiiitatol’ulo di ’Vitruuio.e quello de inoftri tempi,

acciò la noflra defcrittione fufle piùfamiliare all’occhio,

cpiùfen'ata. E du.-iqne la queilione di quello tenore.

Perchealcuno , ancorchedi poche fòrze tirerà gran pefi,

adonetanio due tro lceo t3g;lie tra due tratti ,con l’adat-

«aU.'Vine in torno alle gitdle inmodo chefuna taglia

fila
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ftia incontro all’altra,e che vn capo di detta fu ne iia lega-

to ad vna tetta dell'una di dette taglie,el'altro accommo-
datotalniente,chedia principio al tirar della fune ! For-

fè perche qual li vegli rotella nelle taglie è in vecedilie-

ua.ilcui foftegnoèl’affenel centro d'eCa rotella
;
e fono

l'eftremità della lieua le linee , che li patron dal centro. Il

motore è la forza di chi tirada qual lì diffonde in ogni ro-

tella,e quel che nella lieua 11 muoue è l'inclinatione.o at-

titudine del leuar il pefo,la qual inclinatione è parimen-
te diffulaper tutte le rotelle . Perche dunque (come più

volte habbiam detto ) più fàcilmente li muoueno i peli

conl'aiutodellelieue,checonlafola mano, eie rotelle

nelle taglie fon lieue , fegnita , che fe ben fuffe vna rotella

fola alla qual s’accómodaffelafunejnondinienolì leua-

rebbenoi peli piùfacilmente, che con mano, llche tanto

maggiormente fuol auuenire,quanto maggior è il nume-
ro delle rotelle

,
perche la feconda rotella èaggiunta alla

prima come vn'altra lieua,& alla feconda la terza, e cosi

fucceiiiuamente;di modo che Tempre la rota che fuccéde

hà manco fatica della precedente,poiché fempre và là fa-

tica diminuendo, e tal diminuire fifa fempre con minor
proportione . E per dare iefempio le la man,o fenza alcu-

na girella,o lieua tirerà vn pefo di cento libre, con l'aiuto

della prima rotella ne tirerà comedir centofeflanta, mà
di quellafomma la rotella non ne tira folamente la metà,
cioè non fente folola metà della fatica, mà più della me-
tà: tireràdunque il pefo di più che ottanta libre; e iiell'i-

Iteffa maniera lì deue dire delie rotelle, che fuccedénò,
talché fultima ne tira vna minima patte , e tfiita poca fa-

tica,peroche ogni rota che fuccede è lieua alla preceden-
te,e perciò le porge aiuto, e lafciatale la minor parte del-

la faticha piglia lòpradifela maggiore .per la'qùal ca-

gione, nelle fabrichegli Architetti , con l’aiuto di quelle

taglie inalzano gran pell,riportando la'fune da vna girci-

la'airaltra,e di nuouo da quella' al uettocchio , onero alf

arganOji quali Umilmente fanno ToTfìtio loro con l'aiiito

delle lieue , e però è 1' illello che fe faceffcro vn altra

taglia.

K Q.VE-
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Glusfiione XIX. Cap. XXIIII.

CHe voi dire che fe alcuno pone vna grande fcure
, o

accetta fopra vn legno,e le pofa l'opra vn grane pelò,

nondimeno non taglia tanta patte di légno,che fi deni te-

ner in confiderptione ? Mà l'einalzando vna lente molto
minore.percoterà il legno,non le foprapohendo pelo nef-

funo sfenderà quel medefmo legno,ancor che la cola che

percuote Ila di molto minor pelo che non è quello che fi

pofa& aggrana fopra faltra fcure? Forfè perche è ptopo-

fitione molto apptouatada i fapiénti , che tutte le opera-

tioni fi fanno con moto , e che le cole grani per il pelo kj-

rOjticeuono maggior moto-mentre fi jnuonenoche mé-
tre dalla quiete danno principio al moto,come fi può ve-

der in Ariftotile al primo del cielo. Pofando dunque
qualche pelo fopra la fcure,o perla fua naturai grauezza

non fi muotierà , o véramente li muoueràmeno,e meno
fi varrà della propria ihclinattone. MàlacofamolTa, e

pcriapropria grauezza,e perla forza del perculTore con-

nien che fim nona . Perehédunque le cole molTe mentre

fono in moto, aggionto Ibro impeto intouo, fi moueran-

no con maggior vehementia , che fe alihorà hauelTeno

cominciato il moto dalla quiete, non douiam meraui-

gliarci fe vediamo aunenìrequelchene è propofto per
queftione . Alche s'aggiugne chel'illefla fciite quando di-

uidevn legno diuenta quali vii cuneo, perche dalla parte

del taglio è più angnfta che dalfaltra . Elfendo dunque
che col mezo di vn picciol cunép, che così lo .intendem-
mo di fopra, fi diuida o fenda.gran nloli.perche è compo-
fto di due Itene , fitte Icambieutìlmente contrarie , Pari-

mente la fcure diuenèndo quali vn cuneo e percotendo

colpi gagliardi ancor elTa fenderà gran traiti.

Clnefttone XX. Cap. XXF.

N On ho ancor veduto alcun tefto delle Mecaniche d'

Ariftotile,nel qual non fieno per tutto molte feoret-

tioni .,e maflime nella feconda queftioneinella vigefima-

quinta.
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quinta^ e nella ttigefima . E veto
, che in vno molto anti-

co,che hò ritrouato in Fiorenza nella libraria di.S. Loré-

zo, v'erano fparfe manco fcorrettioni che negli altri. .Nó
èdunque marauigliafe neldichiarar la prefente vìgefi-

ma queftione vn certo interprete hà corrotto tutto il fuo

vero fenfo . la queftione dunque è di quefto tenore. Che
vuol dire,che la ftatera.con la qual pehamo le carni, eie

altre merci, con quel poco pelo che in Greco
volgarmente fi chiama Romano, bilancia precifamente

gran peli? effendo che tra tutta la ftaterafia circa ad vna
meza libra di pefo.Chiamano fiaterà vno ifttumento fi-

mile alla libra, efcetto chela bilancia s’attacca folo da
vna parte, Copra la quale fi pofano quelle cofe che fide-

uen pefare .Sopra l'altra parte difcorre un certo ferro pé-

dente di poco pefo in vece dell’altra bilancia, nella quale
fi pongon i peli delle mifure,chiamati da i Greci fKKÓifAaTm Q

da 'Vitruuio facome, nel mezo dùque di quelle cofe, cioè
delia bilancia e del romano pendente è vna o piùtrutine

ancorché nel pefateci fetuiamo folamente d una qual ci

torna meglio, e dalla trutinaverfo l’altra parte,cioè incó-

tro alla bilancia fi fanno molti fegni chiamati tacche, dal

numero delle quali vien dichiarato il pefo della mole che

ci proponemmo di pefare , e quelli fegni nella fiaterà fo-

no comeipefiofacomenellalibra . Diqueflo ifttumen.

to dunque faccifi la prefente figura
;
nellequale fia la Ha.

tera l’A B alla cui efiremità fegnata A.fofpendifi la bilan-

cia.C e dall altra parte trafcorta il pefo detto romano. F.

e fienoJe trutine D.& E.ancerche fene polli far dell’altre,

come meglio fi vedrà piu di fotto : Tornando dunque à

K a propo-
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propofito.didamo, che volendo affegnar lacaufa della

prefente quefl:ione,fi deue dire che la ftatera è infieme li-

bra elieua. Diiiéta libra perche qual li vogli trutina nella

fiaterà diuien centro, & ancor che la bilancia fia folamé-

te da vna parte, nondimeno dall'altra banda il romano
è in vece di quella bilancia lòprala quale nella librali

porrebbero quei peli, chiamatifacome. Quello roma-
no dunque aggraua la fiaterà, come fe alcuno vi poneffe

l'altra bilancia, evi pofalle foprailpefo: perche è cola

chiara che eflb romano tira sù quella grauezza, che è nel-

la bilancia. Et accioche la ftatera polE feruir non folo

per vna libra.mà anco per pm libre, vili fanno più. truti-

ne;di modo che tutto lo fpatio interpofto tra ciafcuna

d'eire,el pel'o detto romano diuentala metà della libra.

Nondimeno Tempre che peliamo|alcuna cofa diuéta tut-

ta la ftatera vna libra fola,che hà per vna delle fue bilan-

ce quella,oue fi pon la grauezza da pefarfi , e per l’altra il

luogo doue è appefo il romano,mà per non v'elTer bilan-

cìa,anzivn altra cofa in quel cambio fi chiama ftatera e

non libra. Ellendo dunque laftatera talequalel'habbiS

defcritta,fonoin ella fcome habbiamdettolmolte libre,

c tante di numero,quaate faran le trutine,perche alle uol

te ci feruiamo di quella, alle volte di queila , elTendo che

il medefimo romano non fa la medefima inclinatione

in tutte le ttutinejmà nel pefate,quato la trutina che ado-
periamo è piu vicina alla bilancia ,

tanto maggiormente
la grauezza che in eflfa bilancia firittouaètiratainalto;

perciochelalinea,cheèdal]atrntinaal romano diuenta

piulunga,peiche le per efiempio fofpenderemola fiate-

rà per
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perla trutina.D.la liaea.D F.diaerrà maggiote;la qual li-

nea dalla trutina cioè dal cétro fi diftéde a! romano ) che
fe adoperaffemo la trutina. E. effendoduque,chela linea

piiilótana dal cétro fi muoua più predo, e piùfacilméte;

per neceffità farà più veloce il moto della !ìl ea.D F.all'in

giù,chenonfarebbequeilo della linea. E F. talché ancor
dalla parte.A.fi farebbe maggior eleuatione; percioche

l’abbalTarfi che fa I F. è cagione delfina] zarfiFA .per il che
poffiam vedere come la ftatera diuenghi lieua,come po-

co fa diceuamo , e diuiene vna lieua lòzzopra,perche hi
il fuo appoggio, o foftegno dalla parte di fopra, e quefto è
il luogo dotte è polla la trutina , la quale è ftio veto fofte-

gno. Perche dunque il motore. F.fa forza e manda al baf-

fo, è neceffario che dall'altra parte il pefo da muouetfi có
la lieua, il qual pefo èneli’.A,s'inalzi alla partefuperlore.

La ftatera dunque diuenta lieua , e tante lietie quante li-

bre, cioèqaantetrtitincfondi numero. Quello poi che
Axiftotiledice nel fine della qtiefiione è quefto , che quel
medefim'effetto che fa nellellbre per ridurle all'equili-

brio il porti! fopra quel peli che fi chiamano facome,
quell'ifteffo fa nella ftatera il trafcorrer del pefo penden-
te detto romano per le tacche o fegni che dicemmo do-

uerfi notate fopra della ftatera,perche in efla foliamo có-

tinuare dimnoueril romanofin che fi troui ;l'equilibrio,

come ancora nella libra perfeueriamo df metter facome
epefi.fin chefimilméteritrouiamofequilibrio.Màquel-
che s e detto di molte trutine nella ftatera , non s'oflerua

nell'ulb comune ,& al più venefoglion porre folamente
due . Di più quando adoperiamo quella trutina che è più
ptoffima alla bilàcia.per efempio.Iafegnata D; fogliamo
dire di valerci della trutfnaodellatogtolTo, poiché! fe-

gni fon più larghi , e denotano maggior pefo . mà quan-

do ci feruiamo della trutina più remota dalla bilancia,

come farebbela fegnata.E.diciamo di ualerci della truti-

nao del lato minuto, perche più minutaméte vi fi defcri-

uonole tacche e denotano minor pefo. Ma forfè dubita-

ràalcuno, eflendochenonfipoflànella ftatera commo-
damenteritrouar, fe non duelati fopraiqiiali lìpoflìno
regnar le tacche,come fi fia detto poterli fare vna ftatera

di molte
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di molte fratine ! Si deue rifpondere , che non importa e

non releua , fe nelmedefmo o in diuerfi lati fieno i Idgni

di molte fratine : petcioche lamedefma tacca o fegno

ehe in quella fratina per ellempio ne hà lignificato vn

oncia,l'ifteffo valendoci.d'altra fratina denotata due on-

ce oquelche ci tornerà bene, e così nel tetto . Mà della

ptefente quettionefia detto à battanza.

QueBione XXL Cap.IXFl.

COn qual ragione coloto,che eflercitano la chirurgia,-

più. fàcilmente cauanoi denti aggiugnendoil pefo

di vn certo .iftrumento di ferro , chiamato volgarmente
tenaglia o cane,che fe adopetafleno folamente la mano!
Forfè che di cotal effetto fi poflon aflègnare piu cagioni ?

E prima perche il dente eflendo lubrico e morbido.fcap-
pa e fogge più la mano che non fa la tenaglia , onde non
fi potendo pigliar forte e tenacemente con la mano, &
eflendo le tenaglie tenacifiime,non è fuor di ragione fe fi

caua difficilmente con la mano e facilmente con la tena-

glia . e di più perche la carne delle dita è molle , e perciò

non può ftringer il dente in due parti oppotte ,
il che per

la fua durezza e fermezza fa il ferro con grandiflìma fa-

cilità,e perciò facilmente col ferro non con le mani fica-

nano i denti . Poflìamo ancor render vn altra ragione &:

è perche nella predetta tenaglia s’intendono due lieue,

l una oppofta all'altra , che hanno vn fol foftegno , o ap-

poggio, ibpra del quale ambedue le lieue fi pofano& ag-

grauano,equeftoèlavmoneo inchiodatura didettelie-

ue.Di quefto iftruméto duque fi vagliono i medici per có-

muoueridenti,&à battanza commoffili cauanopoi c6
la mano.Sia per efempio figurato riftrumento.A B e EF.

nel quale è vna
delle lieueA C Fi

l’ altra . E C B . il

foftegno comune
delle quali èilCj

alquale ambedue
s' appoggiato

.

Per-
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Perche quando coa la mano veniamo à fttinget le due
eftremità A E. allhora ancora le altre due , cioè. B. F. per

necellità li llringono infiemefimilmentein parti Icam-
bieuolmente contrarie , cioèfel' A. èfpinta al baffo, l’F.

fen andrà inalto,efel’ E.anderà in alto il B. caderà al

baffo, & ogni forza e preflione li fa nel. C. come nel cen-

tro. Quando dunque vogliamo cauar il dente
,
prima Io

fmouiamocon l’aiutodiqireftoiftrumento perii moto
contrario che ( com'hò detto ) in effo li ritroua . Mà non
prima farà commoffo il dente , che pigliandolo e tiran-

dolo con la mano li fuelleràjilchenon potrebbe fare có-
modamentela tenaglia, effendo che il Ino impeto contra-

rio li faccia folo veriodue patti, cioè, per eflempio, verfo

ilB.everfol’f Indietro poi non farebber lelieuealcunof-
fiso,màpiii tolto inipedirebbenola mano. Màqui du-
bitata forfè alcuno- effendo che con quelli ìllrumenti o
nonmoltodiilimili , non fololi muoueno,mà ancorali
cauanoi chiodi de 1 legni o de i pareti più commodamé-
te che con la fola mano: quello medefmo parche lipot
li affermar circa il cauari denti. A cheli deue rifpondere,

che quando nel parete habbiam' il chiodo all’hora per

canario, appoggiamole tenaglieal parete dalla lòr piu

rileuata parte, come nella deferìtta figura circa il pitto D.
ouero M.il qual punto tiene il luogo del lòllegno, al qual
s'appoggia tutto l'illruméto

,
quali diuenuto vna fola lie-

ua
,
percheambeduelelineeACD.&CE. ouero ECM,

& A Cfono quali in vece d'una linea che procedi dal cen-
tro

,
e perciò auuiene perii più che i chiodi che licaua-

no fieno torti e curai
,
perche quello moto non può an-

dar in dietro rettamente. 11 qual modo non fi può tenere

nel cauar i denti, perche non v'è luogo oue li polli appog-
giarla tenaglia fenza lefionedi quelli à chili cauano. E
perciò Arillotilenel line della quellionehà detto, che
il dente commollo dalla tenaglia più facilmente li può
cauar conmano che conlillrumento.

QueHione XIIII. Cap. XXVIL
CHe voi dire che con grandiffima facilità , e lenza

culìione
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cuffione fi fchiacciano erompeno le noci,le mandorle, e
fimil cofe col mezo d'alcuni iftrumenti fabricati à queft’

effetto fimili alle tenaglie o alle forbici! effendo che tolta

via la percnfiìone fi fcemano ancor molto le forze del

moto edellaviolentia ; Et oltre àquefto coloro,che ado-

pranoduri egrani iftrumenti più faciimente lefchiaccia-

no e frangono , chele adoperafleno iftrumenti leggieri e

dilegno-Forfe perche tale iftrumétohà duelieiie.appog-

giate in un Ibftegnc folo , che è il luogo oue fono inchio-

date e congiunte,come ancora habbiam detto nella que-

ftionfuperiore. Màdefcriuafi fa forma ouer figura e fia

l’iftrumento FA
CEDK.efiavna
delle lieuel’FAC
l' altra . l' E A D.
appoggiate in vn
comune foftegno

A. Eflendo dun-
que che con la lie

Ita fimuouino i peli facilméte ( come più volte habbiam
detto! non è merauiglia fe la noce compreflae ftretta

dadueheuefifchiaccia facilmente
.
Quando dunquele

eftremità dellelieue.cioè D C.fatan feparate,o difgiunte

ftadiloro.allhorariftrettel’altreefttemità, chefonoF E.

da poca forza necelfariamente ancora le.D C.fi ftringerà-

no,per la qual cola l’effetto,che haurebbe fatto la percoP-

fa o botta di alcun pelo fopra la noce ,
con maggior vehe-

mentia lo faranno le duelieue E D;& F C.perche allarga-

te prima incontrario, dipoi gtanandofi e premendoli
l’unal'altra frangono la noce, oueè'lalettera.K. e di piu

quanto il punto K. farà vicino al foftegno legnato A
;
farà

neceffatio che tanto piu pretto , e facilmente la noce .fi

fchiacci; perche quanto è più dittante la lieua dal fofte-

gao, tato più facilmente dalla medefima forza riceueil

moto . Se dunque le eftremitàD C. faranno affai diftatni

daU'appoggioA.eflendo chela noce da'romperli tenga il

luogo del pelo che deuen rauouer le lieue', farà più forza

e relifrenza in contrario chele il D. el. C. fuffer più vicine

all’A, percioche habbiam già difopra dimofttato nella

prima
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primi defcrittion della lieui.che'ipefodamuouerfi d^
ue effer pofto e fituato vicino al foftegno, acciò fi muoua
più facilmente, e conia propria forza e ponderofità fac-

cia manco tcfiftenza. La onde fe ilD.el C.laran vicini all'

A.e molto lonta-

ni ff. ell'E. per-

che la eleuatione

e la depreffione

nafcon da cole

contrarie , fi co-

me fi farà mag-
gior eleuatione

dalla patteFE; così farà maggiore la preflione Se aggra-

uamento nel DC cioè nel K.e quella cofa che è maggior-
mente ftretta , & aggrauata fi rompe tanto più pretto,

adunque tal noce fi Ichiaccerà con più preftezza.Quanto
poi appattieneàquelchehà detto Ariftotile nel proporla
queftione.cioè chele l'aggrauaremo con vnoiftnimento
duro e gtaue più facilmente fi romperà qual fi uegii cofa,

che non farà adoperando l'iftrurnento di legno e leggic-

ro.giudicherà forfè alcuno quella elTerla feconda parte

della queftione e merauigliaralfi d'ArilVotile,che l'habbia

ttalafciata intatta.Mà io non credo,che quella fia la fecó-

da parte dellaquellione,cioè che proponga Ariftotile da
inuelligarfiondenafca chepiufadlmentecon l iUrfimè-

to;di ferro polliamo romper alcuna cofa , che ccnfillru-

mento di legno, mà più rollo vna certa ampliationee di-

latatione della quelfion' dichiarata per la qual s habbia
da tenere in maggior ammiratione. perche pare fe voglia

rompetlanoce chequanto piùgraue farà lillrumento,

tanto piùnedeui impedire, elTendopiù difficile miiouef
vnacofagraue perfuanatura . chefefulTe più leggiera.

Di chela folutione può eller chiara calla niedelniade-

moftrattone che habbiam fatta,cioè delle due lieue , che
fono in quello iftrumento.e perciò Ariftotile non fece

più mentione di quella cofa nell’efporre e dichiarar la

queftione.

L Q\'E-
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QuejHoneXXni. Cap. XXVlII.

P
ErritroMr' e comprender il fenfo della prefente que-
ftione fi deueauuertire, cheli troua Vna figura qua-

drangolare,chiamata da i Matematici rombo, i lati della

quale fonotutti eguali l'uno aU’altro, ede gli angoli fola-

mente li Icambieuolmente oppofti fon eguali, dei quali

due ne fono acuti gli altri ottuu.De i diametri poi o lince

tiiagonali vna è maggiore l'altra minore . La queftione

duuqueè tale . Che vuol dire,che fe-due punti eftremi del

rombo fi muoueno ciafcuno d'.effi di due moti egualmé-
te veloci nódimeno nó trapaffano ambedue egual tetta li

nea, mi vno.molto piùlunga dell altro ! Et inueme dubi-

tando fi ricerca, perche nel medefimo rombo il punto o-

uetola eftremità citefo-

pra il lato fi muoue.tra-

paCfa minote fpatió che
nó feil lato iftellbchefi

mùoue, percioche quel-

la ftapalla minor dime-
tìenteodiagonaleieque-

fio trapaflà r ifteflb lato

,

che è maggiore della mi-
nordiagonale, ancorché

quello d’un moto e quel

la Ha portata da due Mà
acciò la ptopofta que-
filone fi poffà meglio in-

tédere defcriuafi il rom-
bo A B D C. gli angoli
acuti del quale fieno. A.
& D.gli ottufi. B. &. f il

maggior diametro oue-

ro diagonale A D.la mi-
nore.B C.ches’interfega

no nel punto K. Proceda
dunque e muouafi il pé-

to A .vetfo il B.& iLB.ver

fo l' A.Scil latoouer li-

nea.
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oe» A B. muouafi per l'A G.iri modo cHé rcmjsre fia equi-

diftàtealCD.finchecon effo fi vnifcà.o tutti imouimèti,
che habbiam detto s'intendino egualmente veloci . Per-

che dunque la ragione o più toiki ^tè^srtiohe i ecbnue-
nientia di tutti i lati del rombo è di egualità o vogliamo
dire d’agguaglianza,e cpncedendofi che le dette mutatio-

ni fi faccino tutte conia medefma velocità, fi faranno
anco con la ragione optoportione deii'egualità o aggua-
glianza ; di fotte che è necelfario , che tanto il.B. quanto
l A-effendo parimente portati da due moti nella medef-

ma ragione,o proportione che fono i lati del rombo , che
fieno anco portati per idiametri o diagonali,cioèl'A nel-

ia diagonaleA D. & il.B. nella. B C. perla conuerfa della

vigelimaquatta ptopofitione del feftó degli elemen ti.Se-

guitadunque.chequandol'A. con quefti due moti farà

• peruenuto nel D- che il B. portato ancor eflb daduemoti
egualméte veloci fia peruenuto al.C.mà l'interuallo B C.

-c minor chel'A D.il che acciò apparifca ancor più chiaro

fiacaminatoil punto.A.per efempio, fin all'E.mà con al-

tro moto cioè portato infieme con il B. fe non fi fuflc nel

medefmo tempo mutato di proprio moto farebbe per-

uenuto alfF. e per la egual velocità del moto l'A F. i'arà

eguale alla A E. finifcàh dunque e chiudafila figura fimi

le al tutto tirandolelineeE H.&: FG. adunque fA. che di

proprio moto è trafcorfa neIl'E,& di moto alieno nel! F.e
perla Amilitudinedellefigure effendo egualel'A E.all'FK

e l'A F.al K E.feguira dalla citata XXIIII.propofitione che
-fi troninel punto K. & habbia trafcorfo il mezo del dia-

Jhetro o diagonale.A D.TrapalTerà poi làltra metà.e tro-

ueraffinel.D.quandodi proprio moto farà portata dal!

E.al.B.edi moto altrui dall.F;al.C.Similniéte anco fi può
dimofttaredel.B.che portato anch'eflb da egual velocità

comelAaUtempo chel’A. èpernenuta nell'E.anch’e'llb

con il proprio moto arriuerà alFE.é'di moto aliciio ai&
ejchiufa elfinita cofflb dianzi la figurà fimile al tutto eoa
Is-lineeEH eG F.fcguiterà nccelIariamentecheilB. fia

«ehK.perche eflendo portato da duetnouimenn pròpof-
rionati cornei 'lati del rombo cioè utili ragione nielf

agguaglianza
, da vno perfeftelTo fin alfE dall alno poc-

L 2 tato
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tatoinfieme con il.BA.neIG.per la già detta. XXIIII.pro-

poiitione c neceflatio.che all'hora lia nella diagonale.

È C. cioè nel punto. K.& habbia pallata la metà del dia-

metcoBC. hauiàpaiTatapoiralttametà, efarà peruenu-

to al C. quando per pro-

prio moto dall’E. farà

portato nell’A. e di mo-
to altrui dal C.al.D.adu-

quenel raedelimo tem-

po nell'ifteflo rombo >

due punti.o due eftremi-

tàd'eflb portate ciafcu-

na da due moti egualmé
le veloci non han trapaf-

fato egual interuallo,mà

l'A.hà trapalTatolo fpa-

tio AD.& il B. lo l'patìo.

B C,mà è molto maggio-
rel'A D.cheilBC. Qua-
to appartiene alla fecon-

da\dubitatìone poffiam
veaere nelliftefia figura,

che fe il lato del rombo,
cioè la linea. A B. con vn
folmotopuerràal. C D.
in modo che l efttemità

regnata A. vada per la li-

nea.A C.foprà il.C.e l'al-

tra efttemità fognata. B.

fi trafporti al 1>. e di più effo B. di proprio moto camini
verfo'1'A.perIalineaB A.farà mànifeftò, ch e fe tutte que-

lle mutationi faranno egualmente veloci
,
quando il lato

A B.con vn fbl moto habbia già trafcorfo il 1 ato A .C. il B.

coni due moti già detti hatrràiitrapaffatoda diagonale.

RC. che è minore del Iato iftello. Màchefia neceUatio,

chcRB.habbiattapàflàtOiibJatnéte la diagonnleda qne-

fto fi può comprendere , che effendo portato da due mo-
ti.davno f^ntaneo veirlb l’A .dall'altro trafportato infie-

mccon la linea. A B , uerfo il. D. nella ragione ouet pro-

. portio-
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portione dell' aguaglianza, la qual ragione hanno! Iati

fra di loro/eguitaneceflariamete dalla XXilll propoli-

rione predetta, che Tempre fi trasferifca per il diametro
dei rombo, cioè per il minore-BCOndefi può conclude-

re.chenel medefimo romboquellaeftreraità,o punto,

che fi trasferilce foprail lato, cioè il B, tiapafll minore
Ipa tio, che non è il lato ifteflb.cioè l’A B.ancorche quello
di vn moto e quello fia trasferito da due moti nella me-
defma celerità. Fin qui dunque balli hauer defcritto c di-

chiaratola dubitation della quellione,hora pallando ve-

ramente alla folutione diciamo, chequellaelafua vera

caufa . Conciofia , che in qual fi vogli rombo fieno due
anguli ottuli e gli altri acuti, il punto portato dall'angulo

ottufojfc fi trasferirà nel rombo di due moti,come è fiato

concefib.ambediie quelli moti fonquafi fcambieuolmé-
te contrari);cioè il moto del quale elio punto per feUelFo

ipontaneamentefi muoue.&ilmoto del quale fecolo

trafporta il lato . Mà al punto che è portato dall'angulo

acuto auuiene che fia trafportato da ambedue quelli mo
ti quali verfola medefma parte; perche il moto dei lato

che lo porta aiuta 1 altro moto del quale efib fponta-

neamente fimuoue. Perefémpio nella figura il punto
B.s'iniiia per proprio moto vedo l'A. & è portato conia
linea. BA.verfoii.D. èchiarillimo, chequeftidue moti
vanno.es'incaminanoquafiin parti contrarie, perche le

linee che fi l'eparano dairangul ottulò fono indrizzate in.

luoghi quali fra dilorooppofti. Non è dunque meraui-
glialeil B.fà poco viaggio, cioètrapalTa la minor diago-
nale BC. perciochei motifuoi s'impedifcono e ritarda-

no l’unl'altro.Màl'A. perii contrario, perchepartedair
angul'acuto, necelTariamente ( tanto da! fiio moto pro-

prio , che lo muoue verlb il. B. quanto da quell'altro mo-
to,dal qualeinfieme con la linea . B A. è portato verfo il.

C. ) fi muouequafi verfo la medefma parte ;perchele li-

nee che partano dall'angul'acuto.fenevanno verfola me-
deima barrda, eflendo congiimte &vnitepiu. vicino ai

diametro che no fon quelle che parteno dall' angul'ottu-
fo . Non farà dunque marauigliafe, aiutandoli i due mo-
ti del punto.A.l'unl'altro,il punto A. trapaflerà più lunga

dillanza
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diftanza', cioè il maggior diametro A D; e di più

,
quan-

to piagli angoli; A, & D. faranno acuti &ilB. el. C.ottu-

fi,più pigramente fi moueràilpunto B. e ttapaflferà mi-

nor iateruallo, e più velocemente,c maggiore fpatio tta-

palferàl'A. perdoche, per lamaggior anguftiadeglian-

t
uli A. &D. e per lamaggior larghezza, &ottufiti del

.e del.C.fempre reità più orette il diametro. B C. perche

i lati continuamente fi riftrengono, e s'accoftano alla tet-

titudine.Si alla vnione , finche con il più lungo diametro

fi vnifcono,e fi difiblue il rombo . Perche dunque, perla

maggior anguftia degli anguli acuti.maggiormentes’uni-

fcono ilati che contengono i detti anguli, per quello

quel punto che da gli anguli acuti con due moti fimiio-

ue.quanto più acuti faranno gli anguli,aiutandoli quelli

moti fcambieuolmente, tanto più caminetà verfo lame-
defma parte finche congiunti i lati con il diametro , con
l'aiuto delli due moti , farà il fuo moto totalmente verfo

la medefma parte.Mà il. B. perii contrario
,
perche ilati,

che comprendono l'angulo ottufo, quanto più è ottufo

fono volti maggiormente verfo parti più diuerfe& oppo-
ne, finche all’ultimo quelli due lati.fuanito il rombo , di-

uengono vna fola linea . La onde quanto più ottufo farà

l'angulo,elfendo di tanto maggior impediméto l'uno all’,

altro procederà maggiorméte in luoghi diuerfi& oppo-
fti,fin chei duelatidiuenuti vna fola linea , riuolta total-

mente con lefue ellremiràin parti contrarie farà final-

mente necelTario, che celli il moto , e llia ferma . Merita-

mente dunque il B.coni detti due moti trapalferà breiie

interualio.mentre che l’A.caminerà vn grande fpatio.Mà
illato.AB.chevàconvnfol moto, nell'andare né hà im-
pedimento alcuno , onde non è merauiglia fe con vn fol

moto trafeorre maggior interualloche nonfà il B. con
due moti che s'impedifchino fcambieuolmente come
habbiam detto, e così fecondo ambedue le parti è di-

fciolta la propolla queftione.

• Qjielìione XXÌIIL Cap. XXIX.

O Nde auuiene.che fe due circoli,vno rnaggior dell’al-

tro haueranho liftelTo cétro,fi volgeràno fopra linea

eguale;
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eguale, e nondimeno girati fepatatamenterundairaitro

è neceffario che fi riuoltino lòpra linee , che habbino lu-

na allaltra la ragionee conuenientia che halagrandez-
zad’iin circolo verfo la Grandezza ddl'alrro ledipiùha-
uendo ambedue l’ifteflo centro, nondimeno alle volte

quella linea,fopra la quale fi riuoltano è tanta di liinghez

za,quantalarebbefelòpraleifiriuolgefleil minor circo-

lo lolo,& alle volte quanta farebbe le l'opra lei fi riuoltat

fe Iblo e feparatamente il maggiore . jMà che il maggior
circolo,girato feparatamente fi riuolti fopra maggior li-

nea è mamfefto, perche è chiariflìmo al lénfo che eifen-

dogli angulicircalecirconferentiedeiparticolardiame

trinchiamo anguli le inclinationi Scaccoftameoti del-

le linee.che procedon dal centro fin alla circunferentia, fi

comegliintendemmo ancora nella queftioneottauaj è
neceliario.che fecondo il fenfo , le linee , fopra le quali i

circolifivolgono, habbino la medefma ragione infra di

loro , che hanno gl'ifteffi circoli . Mà che fi riuoltino fo-

pta linee eguali , fe fono intorno al medefimo centro , in

modo che alle volte quella linea fopra la qual fi volgeno
fia eguale alla linea fopra la qual fi volgerebbe feparata-

méte il minore & alle volre eguale à quella fopra la qua-

le feparatamente fi girerebbe il maggioreiquefta è fenza

dubiocofa miranda,è nondimeno manifefto al fenfo ef-

fer così. Defetiuifi la figura,nella quale fia il maggior cir-

colo.

D
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colo D FC.il minore.E BG.il centro d ambedue Cal'A.

la linea, fopia laquale da perle il maggior circolo fi uol-

getebbeintendafiia.IF.perefempio lunga quattro piedi,

Màfi deueauuertir prima che paffiam piùauanti; che
potendofl muouer il circolo in tre maniere ( come di-

chiarammo nella queftion ottaua) fi deue intender adef-

fo di quella rotatione.o giramento che fi fàintorno al cé-

tro
,
quando eflo centro non fi ftà fermo, come auuiene

nelle rote de i carri . Sia dunque la linea, fopra la quale il

maggior circolo feparatamente fi riuolge. FMa Unea , fo-

pra là qual fi muoueil minor circolo feparatamente dal-

l'altro Ira la G K. per efempio di due piedi, alla qual pon-
gali eguale la.F L.Se dunque mouerò in giro il minor cir-

colo, farà neceOTario, che infieme fi muoua il centro A . al

quale è anneflb, e congiunto il maggior circolo . Subito
dunque,che l'B A. farà rettamente7 cioè à piombo fopra

la,G K.perefempionelpunto. K. nel medefimo tempo
ancora FA C.farà perpendicolare alla F L nel punto L eC
fendo chel’AB. fia partedeU'. AC. eperlaXXXlIll. del

primo degl’elementi farà, eguale la.G K.alla.F L. talché il

giro. F C. & il giro. G B.hanno trafcotfo eguaf interualli,

ciò èG K.&.FL.Perche dunque la quarta parte di ciafcu

no di quelli circoli hà trapanato eguale fpatio , chi potrà

dubitare che i circoli integri non fi riuolgino ancor elfi

per interuallo eguale! E nel medefimo modo, fe vorrò
girare
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girare il circolo grande fi moucra il centro.A
;
al quale ef-

léndo anneflo il minor circolo , è necefiatio che anch'eP
fofiriuolga.efubitOjChelAC, farà retta o perpendicola-

re fopra 1 . F I. perefempio nel punto. I. necelTariamentc

1. AB. farà retta o à piombo alla.G M.nel pimto.M. e farà

eguale Fi allaGM.perlaXXXlIlI. propofitionedel pri-

mo degli elementi, eflendol'AB. parte della linea. A C.

Nel tempo dunque , che .1 giro. C F. haurà trapafiato lo

fpatio.F i.ancora il.G B.gi ro del minor circolo naurà tra-

paflatoegual interuallo.GM.ondefe la quarta parte di

ciafcuno di quelli circoli hà trafcorfo eguale fpatio, ène-
ceflàtio che ancora i circoli integri tra pallino fpatio egua
Ie,enon prima FA F.dinuouo farà perpendicolare all'Fl

prolungata,che ancora FA G.diuerrà perpendicolare del-

la G M.lbpra F.F.prolungata e tirata fimilmente innanzi.

Cosi haboiamo che quelli due circoli alle volte trapafla-

no fpatio eguale à quel che il minore palTerebbe fepara-

tamente perfefteflÒ
5
il quale fpatio è il G KjoueroF.FL.

& alle volte eguale à quello che per fe ftefib trapanereb-

be il maggiore, il quale fpatio èl FI. oueto il. GM. eqne-
fto auuiene fenza intermetter alcuna dimoranel mag-
gior circolo quando trapalFa fpatio minore, cioè fenza

pofarfi in nellun punto in neflun momento di tempo^Ne
dall’altra parte il minor circolo quando trafcorre lo fpa-

tio maggiore tralafcia alcuna particella, ancorchepicco-
la d'interuallo.mà lono ambedueportatidi vn motocó-
tinuo,&: il centro loro alle volte per minore alle volte per

.maggiore fpatio fi trasferifce con la mcdefma celerità

perlèuerando il medefimomoto. Il che à quelli, chenó
penetrano le cofe molto adentro apporta giandiflìma

ammiratione. Petciochela medefma cola portata con
la medefma celerità dourebbe fempre trafeorrere cqual

interuallo. Màper dichiaratione , &c intelligenza della

queftione, balli quanto habbiam detto
.
Quanto poi ap-

partiene al renderne la ragione douiani pigliardue cole

dalla Filofofia naturale, delle quali l una è , che fe alcuna
cofa è mofla da alcun'altra, e per fe ftelFa non aiuti o con-
ferifea punto à quel moto,neceliatiamente fi mouerà per

tanto interuallo,quanto il motore la mouerà. L’altra co-

M fa,che
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fa, che douiam pigliar dalla Filofofia naturale & che la

medeOna o la egual potenza fetuendoli della medefma
forza, alle volte più tardi tuonerà il medelìmo pefo alle

volte più prefto
;
percioche fe ftrà alcuna cofa non atta

perfe ftelTa à muonerfi verfoqualchelnogo,oueto ancor-

ché atta fia non fi vaglia della fua attitudine, e fia vn altra

cofa atta ad andar in quel luogo e fi preuaglia dell'attitu-

dine fua,di quelle due cofe mobili congiunte infiemefe

faranno da alcuno mofle quella cheli ferue o preuale

dell attitudine fui fi mouerà più tardi chefefulTe moda
feparitamente dall’altra.per efsmpio fia l’A per fua natu-

Q

ra idoneo à muouerfi& andarli baffo , il. B. non al baffo

mà all'alto, fe alcuno mettendo infieme l'A.el. B.li moue-
rà vetfo il baffo, piu difficilmente e per minor interuallo

fi mouerà l’A.che fe fuffe moffa Pepatatamente
;
il che gli

auuieneperil congiunto impedimento, effendoche qual

fia cofa, che includa e contenga matetia naturale habbia

inclinatione à qualche moto. Prefe dunque, efuppolle

quelle due cofe in quello modo, apparifce chiaro che fe

il circolo minore. G B E.fpingerà il maggiore. D F C.che
gli è congiunto neceffariaraente il maggiote, purché per

fe lleffo non fi muoua,trapafsera tanto fpatio,quanto per

la impulfione e forza del minore farà trafpottato,ma per

lafe-
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Il feconda conceffioneè portato quanto fi mnoucil mi-
nore , adunque hanno trafcorfo fpatio eguale il maggio-
re el minore . Tanto dunque fi mouera il maggior circo-

lo, non portato da alcun luo moto, quanto lo porterà

il minore mouendofi annefso e congiunto con quello.

Talchefeil minoreha traparsatolol'patio diduepiedi,

tanto haurà trafcorlo ancora il maggiore . e fimil difcor-

fo fi deue fare fe il maggiore mouerà il minore,il qual nó
cóferifca ne dia punto d'aiuto al moto

;
perche il minore

farà portato per tato fpatio, qiiàtoil maggiore lo porterà,

ma fe ambedue fi moueranno feparatamente per fe ftef-

fi, omuouinfi con celerità o con tardanza, nondimeno
conlamedefima preftezza enei medefimo tempo tra-

fcorrirà il maggiore maggiore , & il minore minore fpa-

tio. Ma forfè nafte in alcuno difficili tà, dicendo che al-

Ihorafolamente auuiene che i circoli diftguali infieme
congionti fi muouino per egual interuallo.quando l’uno

èmòfso dall'altro di moto al quale per fua natura non
fia atto a muouerfi . Per efe mpio ft faran congionti e có-

neffi i circoli non intorno al medefimo centro, ma acco-

modati in modo che il circolo che deue efser portato dal-

l'altro habbia vn proprio epeculiar centro fuor del cen-

tro del circolo mouente , all'hora necefsariamente il

circolo farà portato per tanto fpatio
,
quanto Io porte-

rà il circolo che Io muoue , petcioche in quel tempo
auuien quello per non elsere il circolo portato atto à
muoueni fecondo quel mouimento

, Perche, ©giacente
opendent.;, o in qual 11 vogli modo fuor del ccutrodel
mouenteal mouente congiunto non ftmrre fi riuclge.

Ma ft farà pollo circa f illefso cèrto femrre farà necelsa-

rio cheambedue fi riuolgi.uo infieme , retta dCqucla me-
defma difficultà el iftelsa raerauiglia.A quella dubita rio-

ne rifponde Ariftotile,che le bene il maggiore e minor cir

colo faranno accommoda ti in maniera che fieno intorno

al medefimo cenrro, nondimeno quello che dall’altio è

portato no.n fimiioue di moto proprio.ma come non ha-
uefse intorno all'iftefso centro aicun'attitudine a quello

mouimento . Percioche hauendo tal attitudine e non fe-

ne ftruendo, ftne dene tener conto comeftnon l'hauef-

M 1 ft. Si
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Ce. Si può dunque concludere,che quando il maggior'cir-

colo muoue feco il minore , che il minore a lui congion-

to fi muoua quanto lui.Edrnuouo quando il minore mo-
uetà il maggiore, lata il maggiore portato per quanto fi

mouerà il minorejefsendo che folamente feparati ciafcu-

no d'efii muoua fe ftefso.Ma tornando alla forma dell'at-

gumento diciamo,che quado fi proponeuanel principio

della qiieftione, chela medefmacofa portata dalla me-
del'ma celerità tralcorre Tempre egual interuallo

; e par

cofa miranda , che ftando il medefinio centro el moto
egualmente veloce quelli circoli trafcorrono alle volte

maggiore ( coni' habbiam detto ) alle volte minor intet-

uallo. Sideuerifpondere, che colui che così argumenta
fa vna ragione decettiua,e fallace, percicche quelle paro-
le, Intarmai medcfima centro eiTendo dubbiofe, SC ambigue fi

deueno diftinguere, Perciocheè vero che quelli circoli

hanno il raedelimo centro , mà non per lèio per lor natu-

ra,anzi più rollo per accidente, come a imienc per accidé-

teche ilmedeiim'huomofiabianco,emufico, perdoche
propriamente il centro è di quel circolo che muoue, mà
per accidéte è ancor di quello che è molTo e portato.Qua-
do dunque il minor circolo mouerà ,

il córro làrà propua-

mentedel circolo minore, e per accidente de! maggiore,

e per il contrario fe mouerà il maggiore. Adunque tal ar-

gumentoper rambiguità&oicurità è decettiuo, enon
con. Inde, nè può turbare la ragione della quellione che
habbianao arrecata.

Qmfìlone XW Cap. XXX.

L A prefente quellione apprcITo d'Arillotile è diuifain

due parti, nella prima fi domanda la cagione per la

quale coloro che fanno i letti piccoli,o letficeili danno lo

roneilati proportion doppia, perciocheli fanno pervn
verfodifei piedio poco più, e per l’altro di tre in circa.

Nella fecòda patte della quellione fi dubita,perche intef-

feno tali letti con le corde o funi , no fecondo la diagona-

le o diametro mà più rollo per trauerfo
.
Quanto appar-

tiene alla prima parte . Forfè che fanno 1 letti di propor-
tiOB
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tion doppia e della grandezza predetta, hauendo riguar-

doallaftaturae grandczzadeicorpi hnmani. E peraò
fanno i letti di proportion doppia perlunghezza quafi di

quattro cubiti e per larghezza di due . Quanto poi alla

leconda parte della qucttione,perche non fnteffino iletti

conle cordediametralmente, mà à trauerfo
, le ne pof

fon forfè rendere molte cagioni. Percioche prima può
eirere,che lo faccino, acciòcheilegninon fieno troppo
diftratti, ò facilmente fi rompino , eilendo diuifi fecondo
la natura loro cioè per il lungo

;
eifendo che le fuffero ti-

rati fecondo la linea diagonale , o diametrale durerebbe-

no molta fatica
,
perciòche hanno i legni per il lungo al-

cune quali vene o tramiti per mezo dei quali nonv'ef-

fendo così duro il legno,da chi li olferua li diuideno facil-

mente. -Mà per la larghezza venendo quelle vene per tra-

uerfo cdifficile ogni rottura. Perche dunquelc funi dei
letti fono aggraiiate molto dal pelò di quelli , che vi Han-
no l’opra , e perciò i legni à i quali fono accommod ate pa-

teno e lòii dal pelò dilira tti, è neccifario à voler che Tenti-

no minor lelione, che le funi fieno intelTute à trauerfo,

perche fe fuller dillefeper il diametro, cioè legate alla

maggiorlunghezza del letto, da quella parte farebbenoi

legni diftratti c roii dalle funi,dalla quale(com'habbiam
detto J per natura loro facilmente fi fenderò. E di più

fanno q uefto acciò le funi pollino meglio fopportar il pe-

l'o; percioche polle à trauerfo dureranno manco fatica

per il fopra pollo pefo che le fuller diftefe diametralmè-
te; eifendo chequantoiletti faranno inteffuti di funi più
corte, e più obliquamente collocate, tantomeno s’incnr-

uaranno, e perciò hauranno manco fatica, e potranno
meglio l'offrirla . A quelle foggiugne Atillotile la terza ca-

gione di tal intellimento, e fi sforza dimoftratla conde-
fcrittioni Matematiche , nellaqual dcmoftratione è il te

Ho così fcorretto ; che Atillotile in quello luogo può pa-

rer dilficililfimo . E benchehabbiam ricercato molte li-

brarie di gran nome per l'ltalia,e da diuerll efemplari tro-

uati emédato molte fcorrettioni delle queftioni .Mecani-

che,nondimenonon habbiam pofluto veder alcun tello

dal quale nella flato lecito hauer le parole precife di que-
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ftoluogo. Confeffiam benehauerriceuuto molto lume
4a vn tetto atta! antico,della libraria di.S.Marco diVene-
ria, il quale habbiam letto diligentemente ,& è ttato cer-

to, fenon quanto bifognaua per intendere &ettricatU

teftura delle parole, almeno tanto che ne hà porto occa-

fione afsai fecura per confeguir il fenfo e la vera intention

d'Arittotile. Si ricerca dunque perche coloro che fanno
iletticellinon collegano le funi fecondo il diametro mà
per trauerfo de i lati,e di quetto Arittotile tede finalméte

la terza ragione, cioè perche da tal collegaméto& etten-

tione fi confuma e fi logra manco funi che fe s’accommo-
dafleno diametralmente . 11 che acciò più chiaro fi com-
prenda defcriuifi la figura del letto. Nella quale fieno i

lati piuhtnghi F G, & A K. per ettfempio di piedi fei , i più
bteui lati che fono perla larghezza A F.& G K. ditte pie-

dhperofleruat com'habbiamo detto la ragion doppia
, e

nelmezodel
F G. ponghi-

fiil.B.nelme

zo dell'A K.F

M. in modo
chefFBBG.
AM.MK.fie
nodi tre pie-

di ,
adunque

tutte quefte

lienee faran-

no fcambie-
uolmente eguali,cioè F B' B G.G K.K M.M A.& A F.diui-

dafi tanto ilBG quantoI’AM. in tre parti eguali, delle

quali ciafcuna farà d'un piede, e faranno BC. CE. EG. AD
DH. &HM. dittendafi la funedall'A. al.B.edai. C.alD.
dall H alfE edal G. al!' M. diuidafi poi cotlf FB. come
l'M K.in tre parti eguali , delle quali ciafcuna fimilmente

farà d'vn piede, e fatano F N. N 0.0 B.M P. P QX^K.e có-

mettifl la fine dall' F. all' M. dal. P. all' N.dalf O. al Q^e
dal K.al B. perche dunque tutte quelle parti , fecondo le

qualidiuidiamoilatiFG. A K.Tono perefler tutte d'un

piede fra di loro eguali per la. XXXlIll. propofitionedel
primo
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primo degli eletnentt- (eguita.che fieno ancor fra di loro

eguali le AB. DC. HE. MG. FM. NP.’OQì&BK. Chequa-
tità dunque di cordefilarà confumata nella teftura che
habbiamo defcritta,facilmente da quello poffiam farne

il conto.Percioche elTendo la figura del letto d’anguli ret-

ti l’angulo.K.farà retto adunque GKM. farà triangolo ret-

tangolo
,
e l'angolo retto è fottopofto al lato. M G. onde

perla XL'VII. prooofitione del primo de gli elementi ha-

urà ta nta potenza la lineaG iM., quanta farà quella delle.

G K. K M. infieme prefe
;
cioè il quadrato prodotto dalla

G.M. ridotta e moltiplicata infellella/aràegualeallidue
quadrati infieme prefi chefon prodotti dalle G K.e. K M.
Mà perche s'e concelfo che la GK. Ila di ttepiedi,8c è egua
le alla K M,per effer la lunghezza del Ietto doppia alla lar

ghezza, feguita.che tanto il quadrato che fi fa dalla G K.

quanto quel della. sM.fia di notte piedi , iquali infieme

congiunti,fanno diciotto.Adunque il quadrato dell'.MG.

farà diciotto piedi, la cui radice farà di quattro piedi,

e

a Itali della quarta parte d’un piede , come facilméte nel-

l^Aritmenca.per la dottrina delle radici, e de i quadrati fi

può far il conto. Mà perche, fecondo che habbiam det-

to tutte quelle linee , che fon otto , fono fcambieuol-
mente eguali, cioè AB.DC.H E. MG. FM.N P.OQ;&
B K.feguita cheogn'una d'elTe fia di quattro piedi e della

quarta parte d'unpiedei quali tutti vnitiinfieme perla

ragione Aritmetica del raccotre hauremo la lunghezza
di circa piedi trentaquattro

; e tantos'è confumato di fu-

ne dentro ài lati del letto nella defcritta figura . Mà per-

che il vedere l'incoramodojche danno in quella tellura i

triangoli A F R.& K G S.per rimaner così voti e fenza fu-

ni,el dubitar chequellaparo]a„.4tra»frfonò fi poffiinten-

derad anguli retti , fanno llar in dubbio fe quello fia il

modo d'inteffere intefo e defcritto da Arillotile, e perche
vna partedelle fue parole

,
par che denotino diuerfa de-

molltatione, defcriueremo quella che par che fene polTa

canate,acciò ciafcuno approui di quelle duequella , che
più gli aggrada, o ne troni vnam^liore. Percioche da
quàto s'è detto nella prima ragione (cioè,che fi fugge l'in-

leffer per diametro i legni,petnon li alfaticate e dillrarte

per
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per il lungo,cioè verfo la parte che è naturalmente dalle

venediaifa,e facilmente verrebbe dalle corde fcffa e par-

tita) mi per trauerfo e per il largo, par cheli caui chele

corde li deuino intelfere veramente à trauerfo cioè ad an-

goli reti, come sufa nelle noftre bare funebri; cffendo

maffime che «el modo defcritto di fopra farebbenoile-

gni dalle corde diftratti poco meno che fefufler polle

per diametro ,& i fori che per accommodarle lifacelTe-

ro nei legni verrebeno dalle corde logri tirarle diftratti

talmente di fotto e di fopra , che fendetebbeno per le lo-

pradette vene fàcilmente! legni. Mà in quella figuranon
folofi fuggirebbe quelli inconuenienti.mà li confume-

rebbe ancor

r r la A leT tr
moltomanco

I E C B O M F quatitàdicor-

I

de . conciona

-p che fe faremoT —— A,
jj jgfo pgj jf.

fer le cinque
•\j I I I I S linee.ND.ÓH

BM.CP.&EO
I

ciafcuna tre

K O p M H DA rSo'iUeuo
perla XXXllI

del primOjfaranno vniteinfieme piedi quindici,che fom-
mati con la quantità delle due linee. RT &.S V. chefon
ciafcuna piedi fei quanto è lungo il letto,fanno piedi vin-

tifette, e nell'altro modo habbiamo veduto che feneado-
peraua piedi trentaquattro.Mà fe vorremo intelTer le cor
de diametralmente

,
vedremo che bifognarà molto più

corda che non li logra in alcuna delie due foprafcritte

maniere, llche acciò parimente li ponga d’auanti agli

occhi,defcriuilila figura del Ietto, nella quale fieno intef-

fute le funi diametralmente , e fia la lunghezza del letto,

cioèiliato.BC &.AD.piedifei come nell'altre figure , e

la larghezza di piedi tre , così nel lato. B A come nel. C D.
e fia diuifo così il lato BC.comel'A D.in tre parti eguali,

delle quali ciafcuna fia di piedi due, gli altri lati ancora

fìea dilli-



5. f' 5 f r. M' E C. T>’ a R. I S T. 97

fiendiuifiintie partì eguali,delle quali ciaicuna fia divn
piede,talmen

t7 £ techefidifté-

da la fune dal

G.all'E.dalIF

^ air.H.dairA
aie daJl’M.

all’. I.dal. K.al

H Ldall M. all’

r.F.dall'L.all’

E.dal. B.alD.
dal. K. al.G.e

dall’H. ain.

nel collega-

métoduquediqueftefuni feneconfuma più. cheneimo-
di fopraferitti. Percioche eflendo il letto figura rettaiigu-

la gli arguii ®. A.C.D.fono retti,talché il triangolo.M CF.
farà rettàgolo

, & all'angolo retto è fottopoftó il lato.FM.
adunque per la propofirion XLVII. del primo degli ele-

menti è tanta la potentia dell' F M. quant’ è la potenza
dellMC. prefa infieme con quella dell'FC cioè il qua-
drato fatto dall’. F M. farà eguale a i quadrati fatti dall’

M C e dal.CF.& elTendo per quanto s’è conceflo, la C M.
d’un piede e la. FC’.di due, il quadrato della C M.fata d'vn

piede, e quello dell’.F C.di quattro
;

i quali congiunti in-

fieme lòn piedi cinque, e tanto lata il quadratcdell’.F M.
la cui radice elTendo quali due piedi& il quatto d’un pie-

de , tanto diremo.che Ila la linea.F M.& a quefta efléndo
eguale cialcuna . G E.H I.K h feguita per la tegola Arit-

metica dellbmmare.cheinfiemefaccino piedi none.Nel
medefimomodo ancora perche il triangolo. EC L. hai’

angulorettoC. alquale è ibttopoftoil lato E L. feguita

perla citata propofitione XLVll. che il quadrato fatto

dalla linea EL. fia eguale allidue quadrati che vengcu
fatti dalla. EC.edallaCL. &hauendo noi fuppofto la

C L. elTerdi due piedi, eia. CE.di quattro, il quadrato di

C L. farà piedi quattro , Sc il quadrato deli’ E C. larà

piedi fedici , che infieme fanno vinti piedi, e tanto fa-

rà il quadrato della. E L , la cui radice è piedi quattro

N e di piu
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cdi più qiiafi vnmezo piede, cper quello tantoèla li-

acaEL.alla qualepet efler pari ciafcuna delleGK.HF.

M J. feguita

g perla ragion

del fomnia-
re , che in-

p Cerne vnite
^ faccino piedi

diciotto, che

H aggiunti alli

noue raccolti

di fopra farà

I? K I ' A piedi vintifet

te.Ma perche

U triàngulo

B CD. hàl'angulo retto. C- alqnale è fottopoftala linea

B D. feguita per la propofltion. XLVII. già tante volte ci-

tata, che il quadrato della. BD.fia eguale alli quadrati

dellaB C.e della.C D.^i eflèndo giifuppolla la C D. di tre

piedi e la B C.di fei,il quadrato della C D.farà piedi none,

e quello della B C. trentafei, che infieme raccolti fanno

quaràtacinque, etàto faràilquadratodella BD.la cuira-

dice è piedi lei e più quafi tre quarti d'un piede,tanto dù-

que farà la linea.B D.e per efler eguale à quefta.faltro dia-

metro A. C.congiunti infieme faran piedi tredici e mezo,
chefommaticó livintifette raccolti di (opra farà la fom-
ma di piedi quaranta e mezo in circa. Hò detto, in circa,

erchele radici canate dai quadrati non fi lòn poflute
auer tutte ptecifamente pure & integre per efler di qua-

titàirrationalicome s'impara dalia dottrina dei decimo
d’Euctide . Mà fifon canate con tanta diligentia , che più

minuta e più elàtta non fi deue molto deiiderarc. Vedia-

mo dunque,che fi confuma quali cfuaràta piedi, e mezo
di fune iriteflendola diametralmente, eflendoche nella

prima figura inteflùta à trauerlb fene fla confnmati quali

pieditrentaquattro,e-nella leconda folamente piedi vin-

fifette. Ondefi può mattifeftamente concludere che è ve-

ro quanto dice Ariftotile, chepiù funificonfiimaintef-

fcjidole.fecondo il diametro ..Si deuenondimeno autter-

tire.
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lite, che nelle defctitte figure de i Ietti hò pofto le lettere

in tuttelediuifionidei latijie bene Ariftotile non le met-
te in tutte; petcioche lui fa la demoftratione folo dek
metà dei letti, quifi che ciafcuno polli argomentar del

reftante per le fteflb ;
mà io ho fatto la demoftratione e

defcrittione integra . Confeflb bene il tefto della queftio-

ne eflermiftato difficiliflimo , mà è cofa certa che o vero

Ariftotile intende vna delle demoftrationi da noi dichia-

rate.o fe non intende quelle, quelle almeno concludeno
il propofito fuo fenzaalcuna dubitatone. Perciochenó
è inconueniente che fi polli hauet la medefma conclu-
fione e dedurre da piùmezie da più vere caufe, come
fcriue Proclo e come può conofeer ciafcuno che habbia

à pena guftato le difcipline Matematiche. Molte cofe che
dice vno interprete lopra la prefente queftione. e delleli-

nee ipotenufe. Se ancora che fi confuma tanto minor
quantità di corde, quanto fono la A F.F B. &G K.K M. in

neffunmodofipoflon accordare con la fententia d'Ari-

fiotile . Mà della prefente queftione fia detto à baftanza.

QueponeXXn. Cap. XXXI.

P
Erqualcaufa i legnilunghi fi portano fopra le fpalle

più difficilméte da vna eftremità che dal mezo.leflen-

do nondimeno il pefo Tempre eguale! Forfè perche agi.

tandofi il legno, Steflendo tutta l'agitatione da vna parte

impedifee maggiorméte il portatore, perche da tal vibra,

rione il moto è tn vn certo modo ritirato indietro. Mà
ancorché il legno non ondeggi, e non s'agiti, nondira eno
auuieneil medefimo, perche le ben non fi torce e none
molto lungo,nondimeno dalla eftremità fi porta più dif-

ficilmente; perciochele cofe che difficilmente s'eleuano

dalla eftremità. piu difficilmente ancora eleuate fi tra-

fportano.mài legni lunghi più difficilmente s'inalzano,

adunque più difficilmente fi porteranno . La maggior
propofitione di queft'argumento è vera, perche così nell'

inalzare come nel trafportare vale la medefma ragione;

perche il legno dmenta lieua per tutto nel medefimo
modo, dalla qual cofa nafte la difflcultà che habbiam

M a detta.
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detta. E anco varala minore, perche difopras’è difflO'

Arato nella XVI. queftione,che quanto più i legni fonlS-

ghi più fon deboli, &eleuati daireftremità ondeggiano
maggiormente e maggiormente inchinano al bailo . La
cagioneè perche eleuato il legno perii, mezo fempre le

fue eftremità fi foftengono fcambieuolmente in modo
chevna parte folleua,& in vn certo modo foftiene l' al--

tra. Percioche il legno diifien lieua, eia mano che l'in-

alza o la fpalla che lo porta diuien foftegno o appog- -

gio, il quale fe farà pofto nel mezo del legno , allho-

ra ancor il centro larà nel mezo . Defcriuiamo dunque
la figura

;
nella quale il legno fia. B C. il foftegno , o Ipal..

la
,
o mano fia nel mezo,oue è fegnata f. A.allfaora ,

per

che con la fua graiiezza runo:«l’altro eftremo B C. inchi-

na al baflo
, vien ancora per quello medefimo fofpefo in

alto . Percioche il. B. per efempio andando al baffo inal-

za.il.C &infieme dal.C.chefcendealbaffbèinalzato.nó
che nel medefimo tempo afcenda e difcèda

,
perche que-

llo è impoffibile, mamentre ch'una eftremità s'aftàtica

d eleuare l'altra , ambedue mfieme aggrauandofi & ele-

nàdofi fanno quali vn equilibrio,& eflendo, che dall’ab-

bafl:arfi,e dal torcerli VRo degli eftremi proceda la fatica

di chi lo porta è neceflario,chequar.do non preuale alcu-

na deprellìone da qual fi vegli parte, che il portatore len-

ti manco fatica,e perciò porti il legno più fàcilmente che
fe finalzafle o portafie tenendolo per vna delle eftremità,

perche allhora tutto il pefo inclinerebbe al baffo non ef--

lèndo alcuna parte dello eleuata.Di forte chetai modo
di portare farà molto faticofo,perche tutte le parti del le-

gno
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gnò ntìoceno e neffuna gioua-. Takhe-efsé4»¥eta la mag-
giore e minor propofitioneichc raeiaHiiglia i^^nco la,eó-

clufioae che nafce da quelle farà vera !

demone. x'^mFÒa^

CHe vuol dire, che fevri legni» o;altro pedi da.portai

nelle fpalle farà molto longc^ancor'che fi fottometta

la fpalla al mezo di cpjeHo,nondimeno àJ porterà più dif-

ficilmente chefefuffedel.mcdefimo pefoma più corto?

Perdòche fe beneilmedefimo legno per il mezo fi pofc

térà più facilmente che per le eftremìtà, rcomeiièdimO-
ftrato nella queftion precedente) nondimeno portato an-

cora inquefto modo quanto farà piùUingo, con tanto

maggior fatica conuenà portarlo. Forfè che di quefto ef-

fetto è cagione il vibrare,& ondeggiat che fa il legno, che
quanto è più lungo,tanto maggiormente sagitano,&in-

curuano i Tuoi eftremi, e tal vibratione impedifce molto
chi lo porta.perche nafce da inclinar al baffo le eftremità

che Così viene a premer maggiormente, dalla qual pref-

fione deriua la fatica del portatore. Ma che i legni lunghi
vibrino& ondeggino maggiormente procede da quefio-

che quanto il legno farà più lungo,tanto più le linee fata

d'iflanti dal centro,e perciò con lalorinclinationeegra-

uezza molleranno maggìormente.Sia per efempio alcun
légno obló-

go fegnato
BAC.nd cuir— ,4 ^ ^

1 mezofegna
d A B toA. Spen-

ga la fpalla:

perche dun-
que ali’hoia

quefto legno diuertà liena,il cui foftegnoo cenno farà

l'A.è neceffatio che quanto più le linee. A B. &A C. faran

diftanti dalfA.chefimuouino tanto più velocemente
, e

procedendo il moto loro al baffo per la grauezza &incli-

nationc, diquiècheuerfo ilballbficondrarà maggior
moto, e tali eftremità neceflariamente più fi trafporteià-

no all'ingiù. Ma efsendo la vibratione vn certo trafpórta»
t

; memo
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mento dannofo aJ portatore,non (krà metauigUa fequel
legno verrà portato più difficilmente'

^epione XXVIII. Cap. XXXIII.

Q Valc la cagione , che coloro che fanno iCelonijo
Cicogne vicinoà i pozziiper cauat acqua aggiungo-

no al legno vn pefo di piomboo di pietra, ancorché il va-

le có il qual s'attegne l’acqua fia grane pieno e voto. Per-

che dunque s’aggiugne nuouo pefo,eirendo che con mag
gim: difficultà s'eleuino i maggior pefi che i minori ! Mà
("quanto appartiene alla prefente queftione; il Celonio,

o cicogna è vniftrumento di legno ritrouatoper cauare
l'acqua più commodamente, che dà alcunièai tempi
noftri chiamato Cicogna . Di quello li vagliono molto li

Spagnoli e chiamanlo telona.Si componem quellomo-
do; prima li drizza a canto alla bocca del pozzovntra-
ne, nella cui parte fuperiore e dentro allafua groflèzza

li commette vnkgno a trauerfo più fottiiedel ttaue
, có-

giunto in modo con vn chiouo aneliato da ogni parte

che con poca forza li polii rauoueteal balio & all'alto,

e dalla banda verfo il pozzo che s'allontana maggiormé-
te dal chiouo s’attacca vna certa catena di ferro.nella cui

eftremità lideue fofpencleril vafe o fecchia da attignere.

Defctiualì la figura di tal illrumento. A C BD G. il traue

eretto fia il. CD. illegno à trauerfo A CB. accomodato
nell’elhemitàdeltrauenel fegnoC. inmodoche li polii

facilmente muouer all'alto, & a! baffo. Il pefodel piom-
bo ,o del faffo fia il G. l’ufo di quello illrumento è tale

,

al luogo E.s’attaca vn vafe e li cala in giufo abbaffando
l'ellremità.B.del legno à trauerfo e l'altra eftremità, cioè

l’A.inliemeconillòprapollopefo.G.neceffariaméte s'in-

alza, quando poi vorremo tirar fuor del pozzo il vafe

pien dàcqua,tirando con poca forza la catena , l’eftremi-

tà dellegno. A. peni fopra pollo pefo s'abbaffa , e l'altra

eftremità fegnata B s'inalza, &aiutandolanoftra forza

nell’inalzatc,rende il cauar dell'acqua molto facile . Mà
offendo il vafegraue.e pieno e voto , li ricerca la cagione,

per la quale s'aggiugne nuoua gtauezza per attegnere

l'acqua



quale quando mandiamgiufo il vafeftà in vece di moné-
te,& il pefo che fi d eue muouere è il. G; quando poi fi ti-

ra fuor il vafe pieno al cótrario il pefo G. è in vece di mo-
uente,& it B..infieme con il vafe pieno è in vece del pefo

da muouerfi . il.B. s'accommoda più dittate dal fofliegnc,

che 1'.A acciòquando mandiamo il vafe abbatto, il pefo

G.s'inalzi più facilmente, perche quanto la linea è più

lungi dal centro, con tanto maggior ceferità fi muouc,co
me di Ibpta habbàm più volte dimoftrato . jMà quando
tiriam fu!b il vafe pieno, perche noi col tirare porgiamo-
aiuto alla falita, con poca fatica il pefo. G.abbafla la pai-

te.A. Scinalzala.B.perciochefe benel AC. èminor del.

CB..

dJfEJR p'ìjt h'.I ST. imi.

Tacqua più fàdimeote. Fodèpetdxequelk^lMdiaentc
"Mùjilcui follfSnoèiliC.letticmkàptùknga èii Bi.1%

uui li : ..,q ...
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C F.notìd5tìiénó la gtibdezza^el pdb ricompenfe affai *
WdftàHÉl rabrèuità deHaiinea . Mà (iiiàf0tfealcBHo.noa
faiebbe più facile caiaiil vafet^uandoiìpeig.C.BOuyi

fufle? fi deue r|fpoBdere,cheTarebbe veramente più fad-
Icjmà perche l’opera del cauar acqua fi diuide in' due rem
pijdouendofi prima' caiarii-vàfevotoepoitìrarló sù pie-

no, è neceffario che non folo sShab-bia riguardo al man-
darlo abbafso mà artcora a tirarlo fuore . Confefso dun-

que cheti vafe voto fi callrebbepiù fa'cilméte fenza il pe-

fo.G: mà quandoqioi io> yoletsémo tiràrsa pieno duraté-

mo gran&fica.E‘dnnqnff' mèglio con^alquànta dtfficultà

mandarlo giufo.acciè po'i fi pofta canario molto più facil

mente,percheè fempte benejpigliar vnabreue fatica
, ac--

ciò per quella poi neiia' fatica’grandiffima poffiamò ha-

uer
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«er riguardo alla noftra commodità ; lidie auuiene circa

riftrumento da noi defcritto , elsendo che prima poco ci

nuoce.iI pelo G.nel mandar al bafio il vaie voto, perche

adoperiamo vna lieualiinga , efsendo piìilungala linea.

C B. che laC A. ma ci fara poi di grandilhmo giouamen-
to quel medefmopefo quando cauaremo il vaie pieno,

talché fe tiguardaremo feparatamente quefte due parti

deliopera ciò è il calare , e l'inalzare il vaio, è cofa chiara,

che il pelo G. rende la prima alquàto più difficile e l'altra

molto più fàcile e commoda. Ma fele confidetaremo in-

Ceme congi un te , e riguarderemo tutto il negotio del ca-

nate l'acqu t, farà neceisario, che cosi confeffiamo, che
fi facda molto più commodamente.

Qucfiione XXVIII I. Cap. XXXIIII.

O Nde auuiene, che quando con vn legno , o con altra

fimil cofa due huomini portano infiemeil medell-

mo pefo , fe non è tal pefo pollo nel mezo di loro come
nella figura fi vede al fegno C. il pefo D. non fono aggra-

uati egualmente, mà fente maggior fatica quello à chi

tal pefo è più vicino ; Forfè perche il legno diuiene vna
opiùtolloduelieue, ilioftegno delle quali c il pefo por-

O tato



_^fi nelr'efempio il legno A B..& il pefo s'attacchi alfe*.

Spó.C. cioè più vicino al B.'e lia il pe lo. D.i portatori fie-

hb.A.&.B. è.dunqueJ’AB.in vecediduelie.Heilfoftegno

delle quali pollo, fozzopra. farà il. ,C. il mouente in. vna
delle lièue è.f A.J1 pefo da .

mviouerfl il B.,Nell'altra lieua

poiif mouente c.il B.la cofa molla èl'.A. elTendo, ambe-
due premute &aggtauate, Se inliemepremendo&ag-
grauando ambedue . .Perche dunque, vna linea

,
quanto

,

più li dilunga.dal centro,con tanta.maggior celerità efa-
cilità li muoue.il portatorejCome motor della lieua , ele-

itarà in alto la.parte. A.più facilmente,e perciò maggior-
jnentedeprimeràj & abbalTèrà il.B. e maggiormente ag-

graueràil portatore,che non farà abbadata& aggrauata

l;e.lltemità;A. dalmouente. B.perche ambedue:;" com’hò
dettp,j inaÌzano,e perciò è necelTario che ambedue fieno

aggrauate,. e premute : Mà quella alzerà.più., che è più

lungi dal fotlegno, e perciò maggiormenteptemerà&
aggrauerà faitra.Ma le il pefo fuffe in mezo di loro, la fa-

.^oa/atebbe diuila per egual pottione,e tanto alzerebbe,

efat
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e farebbe aggrauató l'uno quanto l'altro; perche ambe-
due . come diftati per eguale fpatio dal centro egualmen-
te alzarebbeno.e perciò lentirebbeno da tal depreffiont

parifatica, e rùno diuerrebbe pefo all altro neU'illeira

maniera. Ho detto, chel’AB.èin vecedidue lieue, per-

che fe bene in verità è vn legno foto , nondimeno non hà
quella ragione opropottione dellamedefima lieua quà-

do l'A.muoue& il.B.è moflb.che perii contrario quando
il B. muoue& è molTo l'A. Ma fe alcuno dubitalTe , e per

clfer il pefo più vicino ad uno de i portatori, li parefle che

il piùlótano deuefle fentir maggior fatica,perche effendo

il legno.AB.graue per la fila iiiclinatione e pòderofità bi-

fogna cheaggraui, e maggiormente aggrauarà quella

parte che è più diflantedal foftegno . Si delie rifpondere.

che nel portar il legno con il pefo appefo èncce(rario,che

1 pòrtatori preuaglino alla inclijiatione e grauezza natu-

rale.del legnt>,e perciò più fideueconliderar il moto vio-

lento chel naturale
,
effendo che quello preuaglia

.

Queflione XXX. Cap. XXXf^.

C He vuol dire, che letiandociin piedi, tutti facciamo
con lo ftinco e con la cofcia , o con la cofc-ia , è con il

petto vn angiif acuto , e non facendo così mai ci potre-

mo leuar da ledere ; Forfè perche 1' equalità è in ogni co-

la cagion di quiete; ma perche l'angulo ietto èanguio
d'egualità, perciò naturaimente e cagion diquiete,petche
tutte le cofe, che fon polle nell’ egualità de gli anguli loro
Hanno in tipofo.e folaméte l'angulò tetto è egitàle a tutti

i retti, poi che gli anguli acuti e gli ottufi, non fon eguali à

tutti gli acuti & a tatti gli ottufi. In modo che quarti più

anguli tetti faranno in qual fi vogli figura folida.tanto piu

tal figura llarà ferma.-e per quello il corpo cubo o quadra-

.
to come fono 1 dadi è molto cóueriéte e atto allà quiete.

_ Perla qual cagione Ariftotile nelle Morali a lSiccmaco

;
aflimiglia il iVittuofo al corpo cubo

,
perche li.ccmc que-

.Ho corpo gettato & agitato in qual fi vegli hìodlfo ntll'i-

. fletta maniera fempre fi ferma e torna alla quiete. cc'i

sneora chi pilpleade per le virtù agitato in qual fi vegli
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mo-lo e mandato fozzopra dalle mani della fortuna nell'

equità dell'animo filo fi ripofa fi riuolge nella fua virtù,

&

èqueirifteflbdi prima.Oltteàquefto i Pitagorici afiegna-

rono al fuoco la figura piramidale, &alla terra perla fua

fermezza & immobilitala figura cubica.Nó fenza cagio-

ne duque elTendo l'angulo retto angulo di quiete o ftàdo

noi ritti o fedendo coftitiiiremo nella fuperficie della ter-

ra angnli retti, ma nel drizzarci poi
,
perche il drizzarli è

vn certo moto mutaremo gli anguli retti in acuti. Forfè

che di più poffianio affegnar' diquefto effetto vn altra

cagione, percioche è neceflarrio che colui che ftà in pie-

di fia tutto per pendi colare alla tèrta.e bifogna che quan-
do alcuno fifaràleuatosù habbia il capocci piedi nella

medefina linea perpendicolare . Ogni volta dunque,
che alcuno vor rà leuatfi in piedi,è necellario, che diueii-

ti tetto mentre che fi lena sù;perche nel tempo che prima
fedeua non haueua i piedi ,c’l capo nella medefma lì-

nea perpendicolare alla terra, perche in tutti quelli che
ftannoa federe ènecefsatio, che'lpettoele gambe fieno

linee diuetfe , e fra di loro equidiftanti , e per quello i pie-

di , e'I capo fono in linee di-

uerlc, Quàdo dunque alcu-

no fi vuolleuarda federe, e
drizzarli in piedi

,
è n eceilh-

lio che
i
piedi vadino nella

medefma linea perpendico-
lare fotto'l capo.Dil'egnifi la

figura , nella quale il petto
mentre fiiamo a federe fia F
A B; la cofcia il.B C. la gaba

' ilCD.ilcaporA,iptedìil.D-
efonol'ABel- CÓ. equidì-

ftanti , e FA B. infleme cor»

il. BC.coftituifce neceffatia-

mente vn angulo retto, eco-

sì il. B C. con il C D. mentre
che alcuno fiede come s^è

detto. Perche dunque qua-

doliaremo in piedi farà ne-

cefTariOk
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ceflario, che habbiamoi piedi D. fotte il capo. A. fa dibi-

fogno che métte ci leniamo in piedi o poniamo il.D. fot-

tol'A. onero l' A. fopra il. D. perche altrimenti non fi po-
trebben ridurre quelli due punti in vna mcdefma retta

linea perpédicolate al terreno come habbiam detto che
bifognafare.Sedunqueil. D.cioèipiedi fiporrannoneU'
F.a piombo lotto il capo,già farà fatto languì’ acuto dal-

lo ftinco.C F. e dalia cofeia . BC. ma fel’ A. cioè il capo fi

potrà nellE. cioè fopra il D. parimente hauremovnan-

f
ul'acuto coftituito dal petto . EB. infieme con la cofeia

C.il che bilognaua dimoftrare
,
perche altrimenti mai

ci potremo leuar in piedi come è manifefto.

Qmfilone XXXL Cap.XXXFl.

P Etche più facilmentefi fpingono, emuoueno le co.

fe moire, che le ferme?come auuiene in vn carro che
mentre fi muoue, più facilmente farà da alcuno agitato

e continuato il moto fuo.che non fi darà principio al fuo
moto ftando quello in quiete& in ripofo . Forfè perche è
cola difficiliflima muouere quel che fi muoue o hàincli-

nationein parte contraria; perchefe benda potentiadel

motoreè più valida e vehemente del moto contrario o
della contraria inclinatione,nondimeno, perche fi fa cer-

ta tefiftéza e repnlfione, è necelfario chel'impeto del mo-
nente fi ritardi : Perche non folo diciamo,che fà refiften-

za la cola che fi muoue a! contrario di quel cheil mouen
tela vorebbe fpingere,mà ancora chefàrefiftenza flando
ferma, percioche contraila col mezo della fna inclina-

tione o granfezza , ancorché non preuaglia . Mà la colà

o che di già fi muoue, ouero hà inclinatione à quella

iftelfa parte,verfo la quale è fofpinta, perche failmedefi
mo.à che è aiutata& incitata da quel che fpinge, aiuta il

motore e rende il moto molto più facile;perche in quello
modo la cofa molfa dal mouimentoo dalla Inclination

fua aiuta e conferma il vigor del mouentejcome per il có
tracio llado ferma o mouédofiin parte contraria fa mag-
gior relìllenzajperlaqiial cagionepiùfacilmentei com'
habbiamdetto } mouiamo tutte le cofe verfo la parte al la

quale
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^uale hanno inclinatione , ó moto proprio , e perciò con
mancofaticamouiamo lecofegiàmolTe, che leferme.

QMBioneXXXlI. CapXXXVIl.

A cciò più chiaro fi comprenda il fenfo della trigefi-

mafeconda queftione. fideue notare, che fono fiate

molto diuerfe le opinioni de i Filofofi intorno al moto , o
trafportamento naturale, e violento delle cofe,che fimuo
uenodoppochefifonolpiccate ediuifedal motore. Ne
fi troua chi dubiti del principio del moto loro, perche fi

mtiouenoper forza eftrinfeca , odal generanteo dal re-

mouente l’impedimento , o da quel che violentemente e

per forza le fpinge . Ma poi che è cominciato il moto, ef-

lendo da quelle feparato il motore eflrìnfeco, non è leg-

giera dubitatione.in che modo il moto vada continuan-
do: peroche nel moto naturale, per efempio nel falfo che
difcende,alcuni credono, che allhora il fallo fimuoua nó
per forza intrinfeca o naturale o accidentale, ma eftrinle-

camente da cofa che rimuoua limpedimento. ouero per

opera del Cielo odi qual fi vegli altra cofa. Alcuni dall’

altra parte fi fon perfiiafl , che il faflb feparato dal primo
motore, fi muoua da forza intrinfeca e domeftica, la qua-

le per feftelTa dia fine e perfezzione al moto. Altri final-

mente(ài quali ancorio m’appigliol giudicano che fi

muoua per forza interiore, la quale non in tutto per fe

ftefla,mà per accidente dà perfezzione al moto , cioè per
il mezo trafparente,per il quale è trafportata,8e ogni refi-

ftenzache gli fia fatta le vien fatta dal mezo. Perche il

faifo ,0 altro fimil corpo naturalenon contiene dentro di

fe familiare, o interna refiftenza,eirendo gli elementidei

corpi midi vniticon iòmma concordia. Perla qual ca-

gione fe naturalmente fi concedefle il voto non fi darebbe
mouimento mà vna fubita e repentina tral'niuta rione, ef-

fendola refiftenzadella natura, e della ragion del moto.
Mà non appartien punto al negotionoftioprefentc trat-

tardel moto naturale. Quanto al violento hanno credu-

to alcuni che il faifo tirato in alto o da banda, lubito che
fifpiccaiTedal tiratore, dalfaete cheimpetuofameme lo

feguita.
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fègiiitaì( acciò non fi dia il voto tanto odiato daUa natit-

ra.; fenapre di dietro fufle fpinto, fin che tal aere concita-

to non poteflepiù nauouetaltr'aere. Perche nel tirareij

tiratore con il faflb rompe l'aere , il quale fcacciato dalli

cofa rirata poiché dal tirators'e diuifa fpinge nuouo ae-

re
;
& anco dalla parte di dietro , acciò non fi conceda il

voto.l’aereaiuta rimpulfione,e fpingela cofa mobile có-

tinuamente,finche nell'ultimo, perla troppa feparatione
dal primo mouente.l'impetos'indebolifceediuien lan-

guido,e finalmente infieme con 1 impeto,ancora l'impul-

hone,e la forza dell aere fuanifce
.
Quefta opinionenon

ha molta forza, perche nò bada, chel aere di dietro fpin-

ga il precedente.mà bifogna che il falTo ftelTò da qualche
cofa fia fpinto,,peroche l’aere , che dicono efler concitato-

àfar impeto di dietro.folaméte per rimuouer ilvoto em-
pirà il luogo, e non farà forza o fpingerà punto non eflèn-

do fpinto da cos’alcuna.Benchenon potrebbe maieffet
vero che l'aere in quefto modo fi còciuffe perla difficul-

tà della fubita mutatione, come fi può dimolFrar otti-

mamente,con li argumenti di Lucretio quando ragiona

del voto . Talché bifogna dire, che il fallo gettato e tolto

via.llmpedimento per fe Hello fi muoue, e nondimeno li

muoue per mezo d'altri,cioè per l’aere,perche è chianffi-

mo da quanto habbiamodaAriftotile,.co5Ìnel primo
del cielo alla LXXX’VIII. particella, come ancora nelfot-

tetro de i principi! naturali,chele cofe molle violentemé-
tediuengon quali per fe ftelfe mobili.Onde fi dette auuet-
tire.da quel che dice Simplicio fopra il fettimo dei prin-

cipi) naturali aU’undecima particella, che lagrauezza, o
ponderofità è di due forti, vna chenafce dalla natura del-

la cofa l'altra chiamata fuperficiale.edai.Greci

liqualenon èaltto, che vn cert'impeto non durabile il

quale]oucros’inttoduce nella cofa ftella molTaper im-
peto proprio , ouero v’è imprelTo da motor violentojperi

cicche il faflb mentre difcende diuenta continuamente^

più veloce-, ilctie procede perchedal moto fempreacqui-
fta maggior pefo,cioèponderofitàfupetficiale,pcrcioche

fitbito che fi pofa la petde.il che non interuerrebbe fe tal

pefofulTe contenuto dentro alla natura deliaflbi-IlTa'ffo
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ancora fe dalla violenza d'alcuno è tirato riceue in fe vna
ceicapondecolìtàimpreira in lui dal tiratore, la qualno
è altro,che vii cert'impeto accidentalmente prefo

,
per il

quale fi muoue violentemente, come per fe fteffofimo-

ueffe, fin che tal impeto diuien languido & al fine fuani-

fce , fi come ancora afferma Simplicio della natura del

caldo laqual fimilmentedice efferdi due forti. Edi più

Alellandro Atrodifeo afferma, che quàdo le cofelanciate

o tratte fi muoucno,allhora prefo forza da chile traffe di

uengono quafi mode da per fe fteire,e quella ponderofità

o leggierezza fupeificiale non è lafciata diuenir diuturna

o perfetta
,
perche la forma della cofa che paté, cioè la

ponderofità naturale fa refiftenza,e prohibifce chenó vis’

imprima perfettamète& interiormente.Onde fubito che
la vera ponderofità natiua del falTo , con finclinatlon fua
fupera l'impeto che v'hà impreflo il motore ceffa di muo
neifiviolentemente, e fene và vetlo il centro di mouimc-
to proprio. Ma forfè nò fatto troppo lunga digreffione,

le ben le cofe dette non farann’inutili à comprender il fen

fo della prefente queftione; laqualeèdi quello tenore

.

Per qual cagione le cofe che fi tirano e fcagliano come
fon i fallì ceflano di muouetfi ! Forfè perche la forza, che

lifpingefìnif:e,cioèl'impeto impreflbnel faffoda quel

che tira fi termina , e fuanifce . 11 che può auuenire o per

la refiftenza che da qualche impedimento fi faccia o per

la inclinatione e grauezza propria della cofa tirata , la

qual cominci per fua natura à preualere Se effer più vehe
mente dell'impeto o ponderofità fuperfidale eftrinfeca-

mente imprelTa . Perche mancata quella imprefsa forza,

farebbe inconueniente che'l falso gettato o raggirato,

quafi dubbiofo non terminafseil moto. Per la "vittoria

cunque della vera natiua ponderofità contra 1 impeto o
grauezza fuperficiale, nafeelaquiete ecefsation deimo-
to nelle cofe fcagliate o lanciate.

GluefiwneXXXlH. CaJ?. XXXVIIL

CH; vuol dire,che le cofe fcagliate,come per efempio

i làffi,doppo che fi fono Ipiccati da chi h tira, ancor-

ché
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cheiltirator nonlifeguiti , nondimeno vanno di moto
violento

, le ben cotal moto non gli è proprio o naturaJet

Forfè perche, ( loni'habbiam detto nella queftion prece-

dente J il tiratotene! princìpio del moto introducendo
nel fafso vn cettim peto , ta che il fa fto quafi per ié ftefso

mobile difcacci l'aere fiicceffiuaméte fin che airultimo.

per la refillenza che fa l'inclinatione e propria ponderofl-

tàènecefsariochequell'mipetofi debiliti di modo, che
laponderofitàdelfafso, conlafui inchnatione inclina e

preme più che non può violentare la potenza del tirato-

re con l'impeto fuperficialmente imprefso nel fafso. Il

chepiùmanifeftamentefi può conofeere perle cofe det-

tenclla precedente queftione, perche, e quella, e quella

conuengono mólto fra di loro, e perciò intòtnòalla pre-

fente non ragioneremo più à lungo.

^efltone XXXIII. Cap. XXXIX.

O Nde procede chele cofe o molto grandi o molto pie-

cole,o molto grani , o molto leggiere non fi pollbn

trar lontano; màbifogna, che habbino nella miluravna
certa conuenientia con chi le tira? Forfè perche è necelfa-

lio che la cofa fpinta contraili à quel che la fpinge. Per-

che lì deue auuertire che apprelTo i buon filolbfi bifogra
confeflare che tintele co:è che muoueno, mentre che
muoueno altri ancor elle fien molTe , fiche ne! moto fe-

condo la qualità è vero fe non mancano alcune circuftà-

ze che vi fi ricercano . La prima è chela cofa mouentee
la molfa conuenghinoin materia come habbiam da Ari-

llotile nei libri della generatione- Secondariamente fi

ricerca vna certa e determinata lontananza tra la cofa

moffa e la mouente, perche tutte le cofe naturali hanno
vn determinato internano

, dentro alquale poflbn fargli

offitii propri! e le operationi loro. Per la terza circollan-

za ènecellatio , che s'interponga qualche impedimento.
Per la quarta firicerca contr.irietàtral motoreela cola
moflà

; e finalmente bifogna,che l'azzione fia reale,e non
( per chiamarla così ) fptrituale, perche la villa è m-olla

dal colore,&eiranonmuoue il colore. Se dunque tutte

P quelle
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luefte cofe faranno in efsere , allhota farà necefsario che
nel moto fecondo la qualità iifaccia relill:eDza,o (per co--

sì dire ) vna certa reattione . Mà quanto appartiene al mo
to locale, per efempio quando co manofi fcagìia vn fafso

è necefsario cheli faccia refillenza non quella che chia-

mano ptiuatma , come credono alcuni , ma quella refi-

ftenza che per altro nome polliam chiamar forma della

cofa,e che è dalla cofa interiormente contenuta , la qual

impedifce che la forma imprefsa dal motore operi,o fac-

cia l'offitio fuo. Per efempio tirando vna pietra la reli-

ftenza non è altro in tal cafoche la forma della pietra»

dalla quale l'azzione del tiratore viene impedita . è ne-

ceffario dunque
,
fe non mancheranno le circuftanze eh'

habbiam dette, che in ogni mouimento lia la refillenza,

che è della natura del moto,la qual rimofsa non li fareb,

bemoto mà vn trafportamento -repentino. Tornando
dunque à propolito diciamo che douendoli tirar la pie-

tra bifogna che la forza del tiratore fupeti l'inclinatione,

e grauezza della pietra; perche fe la ponderolità della pie

tra, con la fua Imifurata mole efcedefse la forza del tira-

tore allhora n on cedendo la pietra non potrebbe elìer ti-

rata. Mà fe pe t il contrario la cofa che li deue trarre fufse

talmente piccola e lieue, chenon potefse contraftareo

far refillenza, farebbenecelsatiochenon li potefse tira-

re . Perche dunque deue il pefo da trarre necefsariamen-
teeeederee conttaftare.non li deue tot tanto grane che
non pofsa cederenctanto lieue chenon pofsa contralla-

re j
che fe per la propria grauezza non cedefse,o per la kg

gerezza non contrallafse, non li farebbe impulfione o
proiettione alcuna . Bifogna dunque nella mifiira vna
certa conuenientia trai fafso da trarre , c'I tiratore di mo-
do che’l fafso non lia così grande che non refti fuperato,

ne così piccolo che non faccia refìfie.nza. Forfè che fi

può di quell effetto addurre ancor vn'altra cagione. Per-

che la cofa trafportata.ètrafportata tanto, quanfaria

o

acqua hauti mofsa con la fua grofiezza
, & è necefsario

chele cofe chenon pofson efsermofse, manco pollìn

miiouere l’altre,ma le cofe molto fmifuratfe non li potran

nomuouere adunque manco potranno muouere l’altre

o farli
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la tona queftionej viene da vna forte d’epiftoleocifere
che haueaonoi Lacedemoni percioche)come narra Gel!
lio auuolgeuano à vite in vn cilindro afte o battone rotò,

do vna lifta di quoio molto fttetta nel modo che è dife-

gnato in quefta figura A B.e vi fcriueuon fopra per il lun-

go del legno l'intento loro , il che fatto fuolto il quoio il

mandauano àloro imbafciatori,o capitani affentfi qua-

li inftrutti prima haueuon feco vn altro battone della

medefraa grolfezza , & auuolgendoui il quoio leggeuon
lo fcritto , il che non fapeuon fare gli altri à chi tal quoio
fiilTe capitato nelle mani hor per hauer quell’ epiftola co-

si auuolta limiglianza con la vite, e chiamandoli Scitala

farebbe la cognettura verilìmile,fe il modo di ridur le fci-

tale al circolo.fulfe ballante à ridurui anco la vite
; il che

non eflendo retta il defiderio d'intender in che modo vili

polla ridurre'. Per dar dunque vn faggio del libro , che’io

vado mettendo inlieme fopra le machine,& acciò chi leg

ge il prefente, non retti con tal dubitatione,hò giudicato

non elfer fuor di propottto aggiugnet quello capitolo , e
mollrar in elfo come facilmente ancor la vite lì referifca

alla lieua, & al circolojilche comprefo potrà ogn uno per
fe Hello con il medefmo modo ridurui ancor la tnuella o
fucchiello

, la lega , la pialla il trapano i ferri del’ torno li

fcarpelli e molfaltri iftruméti Mecanici. Spero cófeguire

r intento con l'aiuto e coni efempio, che mene porge

la bell’opera Mecanica del gran Guidubaldo degl’illu-

llrifs.Marchefi del Mòte, nella quale li vede vna ingegno-

fa vnione.deU’Eccelentilfimo Commandino, d’Eudide,
d’Archimede,di Pappo.ed’Arillotile iftelTo.Mà perfegui
tarel'ordinee la via d’ Ariftotile, permododi queftione
ricercarò per qual caufa così piccolo illrumento com'èla
vite habbia forza di folleuare e tirar peli tanto fmifura-

tiflaqualquettionefarà fubito fcioladacbi compren-
derà
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detà che li vite nó è altro che vn cuneo,o vogliati dir coi

ilio o zeppa auuolta ibpra vn cilindro o afte rotonda ; E
-come è proprio del cuneo, ancorché piccolo fendere e
muouetmoligràdiffime, e peli molto graui comevedia-
moognì giorno,e come s'è prouaro nella Ji VII queftione

cosìèpropriodellavitemuoueree tirar peli ftupendi, c

nel modo che nella detta queftionefi ridulse il cuneo alla

lieua alla libra Se al circolo , neH'ifteflo hauremo ridotta

la uite à i medefmi principii, Cubito che lì farà irtelo e di-

mofttato quella non efter altto che vn cuneo,il che volen

do far più facilmente proponiamo la prefente figura; nel-

la quale farà il cuneo legnatoAma piegato& auuolto fo
pra )1 cilindro , onero afte rotonda ; D E. farà legnato con
i caratteri. 1 G H. & il legno. I.denotarà la cufpide o pun-

ta tua. Alla efttemitàdel cilindro legnata E. farà adatta-

to il manico o nero cicognola dagirarlofegnata.K F. la

cola che fi deue fendere tari. LM N O. ftabihta e ferma
dalla parte.M N.entri dunque la punta del cuneo regna-

ta. I.per l'apertura, oucrfeffura.R S. e voltatoli manico,
K F tanto che p eruenga al.K P. girerà fcco il cilindro a lui

congiunto &: infleme il cuneo. 1 G H.di forte chela punta
l.noii farà più fra l'.R S.mà lata pallata di fotto, & inluo-

gofuofuccedetàivnaltta parte di detto cuneo, come fa-.

rebbi
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rebbela.TV. mà perche lepartidel cuneo, quanto più

s'allontanano dalla punta,vengono maggiormente allar-

gando farà la. T V.maggioredell. B.S. Acciò dunquela
part«.T V, polli ftar aentro alla,RS.èneceirario chele

dueeftremità. R. S.dienoluogoe s'allarghino col muo-
-uerfl r.R.verfol'.X. e rS.verl'o il Z.adunque il corpo.LM-
N O. verrà à fenderli, e faranno mo0e e diuife le lite par-

ti: limilmente quando il manico-K P. farà girato fin al Qy
più larga parte del cuneo vorrà maggior luogo . e farà

maggior apertura e maggior moto, ondel’R.verrà feni-

pre Ipinto e mollo dalla hnea. I T G.lato del cuneo auuol
to foprail cilindro, e l'.S. Umilmente dalla linea 1 VH.
altro lato delraedcfmo cuneo.Onde vediamo chiaro co-

me quello cuneo muoua i peli ; & il limile auuerrebbe fe

tal cuneo gitalle due , ò più volte Ibpra il cilindro . come
n fi vedeinqueftafigura. Nellaqua-
^1 le il pefo A. mentre il cilindro

gira è fpinto in alto per la linea
I 1 BD E G. che è lato del cuneo gi-

rato due volte intorno al cilindro.

LM. efene faglie tal pefo in alto

rettamente , purché fia accòmo-
datoin modo che nò fi poflfa muo
uer verfo altra parte, ma Iblo poi-

fa afeendere perla linea K 1. equi-

dinante al cilindro . Onde li ve-

de chiaro, che la vite non è altro

chevn cuneo auuolto al cilindro

percioche auuerrà il medefmo,
fe in luogo del pefo. A. della pa fia-

ta figura metteremo vna madreui
te, la qual non è altro che vn ci-

lindro voto a vite , nella cui con-
cauita è canato il cuneo auuol-

to correfpondente alla vite còni
fuor gin a chiocciola ; e per mo-
llratla in difegno, farà la madreui-
te nella figura che feguita legnata.

Q. DE.



Ili. TUK^TJi^Sl VELIE
D E. la quale IT

muouefopralavi
te. A B. o vero la

vite dentro di lei

fccódo che o l u-

na o lai tra ècon-

gionta.col moto-
re. Ma qui mi par

quali neceflario,

che nafca negli al

tri cornee nato in

me vn dubio, che
m’ha dato qual-

che faftidio , fin

che ncnn hò in-

ueftigata lalblu-

tioncj&èquefto:

r Ancor che fi fia
' —

'
per. le paffate de-

mollt ationi veduto , che il cuneo in quel' modo auuolto
fi può dir vite,poi che vi firiconofconoi medcfimi effetti,

non s'è già veduto. comela vite fegnara nella prefente fi-

gura el'altrechefoajnvfofi'poffino chiamar cunei . Per-

cioche il cuneo.hàja bafepiùjarga.de! redo, e così auuol

gendolo al cilindro viene à reftare come fi vede nelle due
pri me figure anco^piu largo l'int eruailo dei giri coftituiti

dalle parti più. vicine alhi bafe. MàlapalTtta vite come
fon tutte r altre hà le fue linee , ogiri ,. che chiamano
helici, equidilfanti r una all’altra, ne polTon elfer altri-

menti à voler , che la madreuite vi difcorra fepr.a-, co-

me fi vede nella pallata figura, nella quale par più to-

ftoc'aefia auuolto vna lieua onero vu qu.adrato.obIOn-

go,che vn. cuneo. Al qual dubbio fi può ril'ronder in

due iiaodi. il primo, farà- co! dire , che- nella vite non li

confiderà rantola figura del cuneo, quanto l'effetto., e.

quella;parce-,,chefàà propofito ; percioche inogni moto
che facciala vite, non adopra del cuneo che. vi fi confi-

derà déntro altro che vna lieua o, vogliamo dite vnlato.

come in quella figura fi vede oue il pefo A. è mofib e toc

cofolo
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co folo dal lato.B CD E. operò

_ non s^adppetando l'altro lato Ij

tiftringe.&vnifce con il cilin-

dro , il qual fupplifce e refifte

per lui, e cosi reftano i giri l'u-

no all'altro equidiftanti , l'al-

tra rifpofta è, Aefebeneil cu-

neo è verlb la bafe più largo,

non dimeno le parti che orde-

nariamente efcederebbono c

farebben le dillantie difeguali.

fon ricoperte da quelle che
fuccedono e fopraueugono .

Ilche acciò meglio fi compren-
da hò figurato nel difegno che
fegue regnato. A B. come fi fo-

praponghino
; perciò cheli cu-

neo s' auuolge fopra il Cilindro

quali vna carta onero vna fu-

perficie triangolare, c quanto
più vaallargando piu viene à ri

coprir di felleffo,& à lafciarel'

helici ogiri Tuoi equidiftàti. Ne
paia ad alcuno fcóueneuole che
nella parte d'abbalTo fégnata.B.

oues'auolgeil più largo, e fi fo-

prapone maggior patte del cu-

neo,non ingrofli la vite e non fa

peri d’aflai la parte fùperi'ore fe

gnita A. come fi vede nei fuc-

chielli o triuelle che vanno in-

groilando , e cosi in quelle vi.

ti , che fi fanno per ficcare nel

legno per metter girelle nei pal-

- -chi.o fettatttteallepott^uefte

fi fanno per leuare e porre cóm-
modamentein vn fabito eTono
molto in v(b,c tal viti s'applica-

no à molt'altri ifttuméti,le qua-

Q_ i li (co-
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li
( come in quefti difegni fi vede)vinno ingroflàndo per-

ciò vi fi confiderà il cuneo con tutte le dimentioni .fiche

»on interuiene nellaltrc viti,efepiirancotin quelle Io

vogliamo confiderar con gteffezza ,
polliamo dire che il

cuneo verfo la parte.B.che fi foprapone maggiorméte, fia

aflottigliato tanto,che non fuperi la patte. A, ouetamenr
te li può torre, il ciiindrodalla parte. B. tanto piìafottile,

che ricompenlìt'ecceflo del cuneo, effendo che comesi-
detto ) non porge il cuneo alla vite altro che vna lieua, o
vogliam dire vn lato. E vero che lì può il triangolo auuol,

ger in modo che adopri ambedue i lati mi farà due viti,

vna contraria ali'alira come li vedein quella figura . con
la quale fi,

còpone vn,

iftrumento

validillimo

chcrompe

( come di-

con alcunil

Igeatene, e
sbarra
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sbarra le ferrate (àldiffime.e perche sadopra in duenio'

di^d'ambedaehb fatto il dif^o acl q^ualefenz’alK*
"’

larwfi

WiaWMM

chiarationeffpotriconflderareambedueleliene del cu»

neo,e la lor forza.Si fanno^ ancora le viti , che chiamano
perpetue o vero infinite

,
perche Tempre durano di muo-

nere verfo vna parte la rota o il rocchetto, che habbia
interpofti identi Tuoi con Theliciogitidellavite; come
nedefcriuo vn efempio mqoefta figura; nella quale Tem-
pre haurebbeil medefìno refpetto la rota Calla vite AB,
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cheli mnoue ancoiche fempte fiiflegirata.edi quelle

perpetue, come dell altte viti , lène fanno in molte ma-
niere , che tutte piglian forza dalla forza del cuneo, nel

quale ancorché li faccia fimpeto dalla percolTa , enella

vite folo dalla preffione e dal girar il manico ola lieua ,

quello non deue generar dubbio, perche la forza di chi

conia lieua gira la vite,fupplilce perla percolTa , anzi fa

tanto meglioroffitio,quantoneireleuar dei peli è necet
faria la forza non tanto impetuofa, e repentina

,
quanto

fon le percólfe
,
che fi danno al cuneo , che per rompere e

fendere fon molto a ptopofito . E dunque chiaro come
la vite egli effetti e forze fue fi teduchino al cuneo alla lie

uaallalibra&al circolo; ecoslvi fi può ridurre (com'
habbiamdetto) il fucchiello il trapano la pialla, la ìega.e

fimili iftromenti; nei quali non mi allungo,per non mul-
tiplicar fenza necelfità le parole,e la temerità mia dell’ha-

uer voluto aggiugnere ad opera tanto perfetta.Chi vorrà

vedere molte cofe vtiliflame ,& a pochi note , tratta-

te ingegnofamente della lieua , delle taglie, del

cuneo, e della vite, leggali belliffimo li-

bro del Guidubaldo , ricordato mà
nó a baftàzalodatq di fopra

,

ondevertàpienàmen- •

'te fatis&ttO-
' •

.
•/ • M .

’

^ arl'i' ^ lif s .: j j i, ; i-v cr'“
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Teroratio'ie.f

M OIt’altree quafì infinitequeftionihaurebbepolTu-

to addurre Ariftotile. mà ii fon parfeà baftaza que-

Se.acciò per effe motiactriaTO fi cqntpvenda chela mag-
gior partedeltequeftioniMecatiiche,fideuetidi!rteere-

terire alla lieiia, alla libra,& a! circolo^ Talchefideue
hauet ad' Ariftotile obligation gtandiffima, principal-

mente per hauer rittouato , ( o ampliato almeno didimo-

fttato/elafciato'rcritto pet noftra vtilità lafotza.la origi-

ne & il principio di quali tuttele rnachineSc iftrumenti

Mecanici. Ilche lenza dubbio hà fatto affai abódantemé-
te nella prima.partedel prefente libretto, prima che ad-

duceffele queftioni. 11 cui ^retchà il Piccolomirii mira-
bilmente ampliato con certa quali parafrali nei primi
cinque capitoli Lequeftiorii poiche feguitanonon lo-

no Ilate polle da- Ariftotile peraltro:, le non per datnelal-

cuniel'em pi, e far qualche tellimonianzadi quelle cofe

che nella prima parte haueoa'difputatedei,prjncipij Me-
canici. A i quali principi! non folomolte.equaC tuttele

machine Meranicheitigegnofamente peniate e ritroiiate

dal tempo d' Ariftotile fin alnaftrorraà ancora quelle clK
li penftno e ritrooano giornalmente li deueno lenza

dubbio ridurre e refetite..

FINE.

/
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Tarnia deUe cofe pr'mcipàlicmpre/è nel

prefente libro.

jNtenna quato più deuata có tanto piu vigo-

re fpingela nane,e perche. Cap. i i.pag-

5

1

Angulo retto amico dellaquiete. 3 5.107

Anguli acuti che C fanno nel leuarli da fe-

dere,perche.
3 5- '*7

Argano, onero ergata che fia,&onde hàbbia forza.i 4. 39
Arti manuali impropriamente dal vulgo dette Mecani-

che.proem. i»

B B
Vrbarache ha &à chi referifca il fuo potete. 14.59

CAne da cauar denti onde habbia forza. 16.7%

Celonij o cicogne intorno à pozzaperche focilitino l'

attegner l'acqua. 35 loi

Citcoftanze neceifatiealmoto. 39-t'4

Circolo e fue dignità. ì.i6

Circolo coftituito da cofe contrarie. t. i<

circolo titien inheme cofe contrarie. 1.17

Qtcolofimuoue in vn tempo di moti contrari). 1.17

Circolo con quanti e quali moti h muoua. 1.17

Circolar hgura perche più facilmente d'ogn'altta fi mo-
ua. 13.55

Circoli maggiori perche fi muouin più facilmente de
minori. n.jS

Circolo non hauer moto perpetuo. 3.58

Circoli maggiori e minori perche c come trapanino egua
li e difeguali interualli. 29.87

Coclea ouer vite che fia& à che fi referifca. 41.118

Conochia che fia. 18.1S5

Cofe ammirabili di quante forte e quali fieno. 1.13

Croce che fieno,e perche di figura rotonda. io.66

Cuneo o Zeppa che fia,c perche habbia tanta forza 2 2. «8

D d
Igmtà della figura circolare. 22.18

Diuifio#
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fi!oA>iÌ3'fecondo, li Stoici e Fatipatetict'

pioem. 7
E

pFftttidiWcfi della fcute diuerfaméte adoperata. i4.-7(ti

Jj 1rgata o argano che lia, & ondegc#! tanto. i4-5?"

F
, .

F
llofoiiacUueffamentediitiià. proem.7
Fromba perche più lungi fpirigà i laill die la fola ma-
no. '

. .
t 7-%

Giogo che fia.

Grandine qiiandos perche di figura tp^onda- , ;;;. ,
2 0.6,

Grauezza e leggierezza fpu.erchdà psfche ini^i^a;^
ptoiettiones

, r- ' .tp't®

.
:

:
t - M.i., .a

LEgerezza e grauezza fouetchia impedii il tira-

ie,e:pà:che.- , OK- : ;
.

Legni perche al ginocchio &: al piede, e come più. facil-

mente fi rompino.
_ ......

. bai. 7, : . ... T. . ! .. . : ;jb:r
Legni lunghi perche piùfaciliàportardalmezo chedall

eftremità. 51-9?

Legni longbi perche più difficilmente fi portino'chei

corti del medefimopefo.
. 3 t4o 8

Letticelli degli antichi di che grandezza,comeintèlTuti,

e

con qual ragióni.
. so-j*

Leuandoci da federe perche facciamo anguli acuti. 35.10J
Librachefia.ecomefiteferiftraalciicolo.

. j.jj
Libre maggiori perche più giulle delle minori. 6.56
Libra quando torni,e quando, e perche nó torni aU’equU

librio. 7 -Ì9
Libre libere dal pefo perche più fàcili à muoucre. 15 . 60
Libre compofte di più grane materia perche più pi-

gre. 15.60

Lieua orette che fia,e di quante forti 5.jj
Lieaacomefiredncaallalibra&alcircolo. 5.56
La linea che defciiueil circolo fi muoue di due moti. j. 2 ?M M

Adreiiite che fia. 41.121

R Meca-
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Mecìràtàfottoqualfilofofialicoin|>tereìt.' proèm.td
Mccaniche nome malintefodal proem.ia
Mecanicheondcnominats.

, , . .
.proem.

Mecani'die utili. Wi .

Matauigliaondenarca : ;.;ui

Moti contrari) nel circolo. 2,17.

Mòti nella linea che defcriueSl tìrdplólii hìtoti «mp»
ptoprartìoiiath '

' si)-,-.,:; jii,

Motonaturale e nonnaturàle nella lineache deltriUeil

circolocome s’intendino. 4.24
Mùtimataniglkìfiimag&iatinelròinbo. iXiSi

Motto iS^dtcdftafizfcmhieda;' ic ei.' ' ' 49.114

Mcitó d alcuna cofa perche più facilmente pòflà coiiti-

nuarfl.S^agitarfi^chehitrDdutfidinuouoanquellalla-

•dofeimà^Mq:..!
Moto delle cofe cheE mnonenofeparate daS'anotcse odi

deptocdda. ic-, ,
" 574W

N
ftuéeOntta-feniocOmeflfpinga. ^

- Nocchieri del mezo dellanaue perchepiùla moo-
hitibl ' t- ''h - t j': iló'ùù"; ^

'

9.441

;
O

_ _

OTihioni dioetféirtùìÉnoalle cOfe «hefijnuoùcno.lc»
‘ patate dalmotoiB. 37.>to

. .

PErchele colè fca^iateo lanciate ceffindi muouerfi.

39. . c-v
Ptrchele cofe feagliateOlàcktèfl ititiOnen feparate dal-

lamano.:- . . a! 1 dùj
•

Pefo poiftaeo'dadtìi ooa t'hlegno perchè più grane al

pórtator più vicino
.Ì 4-t o 5

Ponderofila iùpèfltciale détta da Siùiplicio come
s’intenda. •-

;
; 37.'ii

Propofitionc e queftionc in chedifferifchlno. proem.i

i

! ;.(V,: , raljrf:- ;
- ..l; .t

173173 dignità dèléircèloit ' dr.
’

;
,

.

j;i4

v^QucEjoridcpcopSÉtió'èèlWchédiffesèiiti. ptoe^ii

-le

R Bmi del mezo della n.tiie pctCfie’li’^i&ghlriOi.coa

più vigore. 9 - 4^

Rombo
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mopetuerràal centro , Mà queftì ciufa è foricpifi' loft»

apparente,€ probabifcchLe-vetà. Finalmente- iene può*

rendervna-teiza ragióne,percloehenonfi rauovreilmag
gioreeminor circolo con la medefmi ceferrtà,. efféndo

quelli cpfti tiriti circa l'iftefso cenrro , ma piirpigramente

fi raggira il minore abbràcciandòetrafcorrendo i titem-
poegualeminorintetuallo. Ondef^itacherecofeagi- ì

tareneicircólimagmórìlèconla propria inclination e e

graiiezzafàrannotaJrefllfenzaal trafportameritadelcit
i

colo, che letrasferifce, che non poffin più efser raggirate >

con tanta celerità,, pafseranriaà i circoli minori, cioè i
quelli piiiadentro,deiqiTatIpoinnfegnìrirmo'tòpiùtarr !'

do . Adunqnenellc vortici deUacque-,. accioclie alcuna |
cofa,come fatebbeyn fafso ,lImitoua coi moto di quei v

circoli,fé beneriialso.conla fuagtauezia inehiua al baf- fi

fo.e.contralta al trafportairiéntode iéircoflrpec la^olé-
za dell'acqua girata attorno, è necefsatio chel’iffdinatió

dei iàfso onero lafua natfuaporijerofitàlia pettàl vehe-.

ittentia talmente fuperata, cfienon pptendcjjrellffereff

ttaporticircolirmentefecondoil moto dell’acqua .1 Mà
perche ogni ttaslalion-viotèntàè necefiaiio cJieiìhalmé-

te diuenghi languida,fiibito che li fafso con if proptiò pe-

lo haurà cominciato à fuperar la forza del circolò nel

quale era trafportato.tMero à non efser totalmente fiipe,

raro e ^tafattO:, aUhpra , come preualendo contrafta è
Befifte,è p,erciònori agguagliai^a la velociti di quel cir-

coio nel qualeeta trapqaatoidìuenuto piùtardo.necefsa
riamente fen'anderà inpiù tardo circolo, iiqualcnópuò
efser degli efteriori, petcioche fel fafso con la fua inc-lina-

tione e pefo preualena e foprauanzaua in tardanza la ce-

letitàdeicitcolòdrptima.e però fene partiua, molto mag
giotmente ftiperarà la velocità d'un circolo maggiore, la

quale èdenza dubbio tanto più pretta e vhemcnte,in qui
to maggior CKColofftroua-Adunque il faflofì trasferiti

invnrmnOre&iutcriot circolo.inuemecoc ifquale por-

tato;immediatuche per l'iftefla cagiorie'.con 1 inclinatio-

ne e pondetofità fua hauti fopranazato in tardàza la cele

litàdiqueftocircolo.trapaireràin vno piùanguftò e più.

tardo c cosìduccelliuaméte , finche fari puenuto al mez-
zo
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20,oue fenz» aliniha refiftenza la fua ponderoCtà teftart

pienamente vittotiofa.Adunque il faflb agitato nelle vor-

tici deiracque,effendo che i giri di quelle diuenghin fem-

ore più languidi,elio conia fua ponderofità che è fempte

la medefma.fempre maggiormente foprauanza; e qiian-

tò ma^iormente preuale lafciando la celerità più vehe-

incntefene paflaalla manco veloce, cinèdi circoli che
fon più adentro, fin che totalmente vincitore, peruenu-

toal mezofenz' effet impedito fi preuale della propria,

graoezza:percioche tutte le cofe s'afFaticanoe sforzano

dinonefler fuperate, mà più lofio di vincere. S'alcuna
cofa dunque è trafpottata e rasgirata nelle vortici e rapi-

di giri delfacque paflàndo d i giri più adentro, con ragio-

nefi ferma finalmente, eli pofa nel mezodiquelli; iìche
bifoghaua dimofttare . E certamente quella terza caùfa,
che per vltima habbiamo arrecata folue manifeftamcte
e perfettamente la prefente quefiione. la prima è pariméc
te certiffimà ,

fe ben la feconda non è forfè molto fecura,

Bc di molto valore.

^Impone ^XXVI.^vltima a^iunta'

f daltradottore. Cap.XLI.

S
Arà forfè alcuno , che hauendo letto in quefto libro,

che le forze degfiftrumenti Mecanici li riducono ài

principii alTegnati da A riftotìle,dubiterà di tal verità,noa

vedeudoui ridotto da quefto Filofofo , ne come vi fi pof-

fada gli altri ridurre fifirumento della vite chiamato
Coclea,che è de più mirabili de più gagliardi &adopera-.
tiiftrumenti cheiitrouino, con il quale copinione, che
Archimede perle mani d un fanciullo

,
faceffe tirarqucl-

la naue carica in lecco e per il mezo di Siracufa . E potrà

creder’alcuno, che la quefiione appartenente alla vite fi

fia perduta infiemecon molialtre, vedendo quefto libro

tanto lacerato dalli fcrittori edal tempo . Altri diranno,
che nel trattar delle fcitàleAriftotiievoIfeintenderabco-

le viti , effendo , che così quefte, come quelle s'accom-
modanoquafi nell'ifteflb modo, eli giranoper fòrza di

lieue . Di più il nome di fcitala f come s'è accennato nel-

la nona
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ofatfidar luogo Beirana.oneir'acqna. Lecofe moitó
piccole poi in neffunmodoperlalor piccolezza pollon

miiouere. Aduflquelecofemoltogtan'ii,e le molto pic-

cole fono come immobili: perche quefte non muoueno
cos’alcuna.e quelle non fon moflè punto, come più fàcil-

mente fi può comprendere da quanto/ facendoci da al-

tO/> habbiamo detto di fopra cagionando della refiilenza.

Quejìione XXX V. Cap. X L.

QVal èia caufa che lecofe agitate etrafportate nelle

vortici o reuolutioni dell' acque tutte finalmente
livedon pcruenireal mezo > Son forfè di quefto effetto

molte cagioni. E prima perche ogni cofa chefia trafpor-

fata hi grandezza e pefo.c neccflario che eflendo trafpor

tata qual cofa dalle vortici dell 'acque le efttcmità di

quella fieno portatem due circoli vno maggiore l'altro

minore. Mà perche il maggior circolofi volge attorno

più predo che’l minore, feguita di neceflìtà,che fe per

efempio nelle vortici dell'onde faràtrafportatovnfaflo,

effcndo vna delle Tue eftremità dal maggior circolo di-

ftratta più pretto, perciò trafuerfalmente fia fpinta al cir-

colo minore. Mà perche Tempre il fatto bàia met'-5
ma grettezza, fin.ii

^ mente allhoraiiel*

ifteCb modo lefue

eftremità farantraj

portate in duecir-

• (f// /'^ coli maggioree mì-

' jU ff \\Y\ nore,edinuouodi-
11/// \ ym ftratto dal maggio--

I

1 j

I B
j I

refaràfpintoalcir-

t < \ \ /Ili colo più adentro, c

\ \ \ \ \ y / J j così fucceflìuamen

//j te efempre.fi n che
X/

/

fi ridurrà nel mezo
\ cioèalcètro di tai

circoli. Defcria in-

fi molti circoli cir-

cailcectro B efia

Pi la pie-
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fa pietra. A ^della'qiule vn eftremitd tocchi, per efent~

pio, il primo drcoloi etaltra il terzorperche dunque il

primo circolo è ra-

O
pito con celerità

mirabiletla fuperiq

re efiremità della

pietra farà diftratta

cfpinta à i circoli

interiori, cioè al fe-

j
condodi qneftafì-

I
giira,talché ancora

I

l’jaltra eftremità

che toccaua il ter-

zo circolo, perché
anch eflà infleme

con, tutto' 1 faflb è
fcacciata toccheràil

quartodipoidino.
ttOipetcheiLfecon.

docircolo è; rapito-piii pretto* degli altripiù, intetiori,la

fupcriore eftremità: dellapietra farà cacciata indentro,

cioè aLterzo cerchio.epecòl'altraeftrcmità che toccaua

il quarto, ancor ella màdata indentro toccherà iiquintop

e cos'r dohbiam dire che: interuenga di manoin mano,,
fin,che il cemrodel fatto diuenga l’ifteflòcoi centro de i.

circoli . Forfè chepuò efser ancor vn altra caufa, perdo*
che hauendoturtii circoli chelifànno-nellevortid deli-
acque vncentro-comune, che è egiiatmente-diftanre dal-

la circonfetenza di tutti , feguita che la.pietra agitata in
quelti fempre ancor efsa,nmoua(ijn qua! fi voglicircoloi.

na dalcentro equidiftante,& efsendolo fiato o la cpitetc:

fine e termined ogni moto , &c il centro luogo e fede cottr-

modiflìma della quiete, è, conueniente cheli come di

tutti i circoli che habbiàmo dettoè vnoider principii il

centro loro,cheillor mouimentanel centro iftefso,com e

inluogcrdi quiete,commodamentefihifca e terminijcosl

ancora tutto.qnel che neilorogiri è trafpottato, efsendo

laquiete fine d'ogni trafpottamento, efacendofi'nel cen-

ttoil fine d’ogni moto circolare,ragioneuolmente in vi ti-

mo
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